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L’ANNATA AGRARIA DELLA CIA ROMAGNA  
 
PREMESSA  
CIA: DALLA ROMAGNA IL PAESE CHE VOGLIAMO, OLTRE IL COVID-19, VERSO IL 

GREEN DEAL  
 
Nell’anno del Covid-19, il quadro in Romagna per le imprese agricole è senza precedenti e 
l'emergenza del 2020 è la loro sopravvivenza. Per alcuni comparti è l’emergenza sanitaria che ha 
messo in affanno le aziende, per altri le ragioni della drammaticità della situazione vanno ricercate in 
problemi strutturali presenti da tempo ai quali si sono aggiunti problemi contingenti, come le 
avversità atmosferiche che nel 2020 hanno interessato la Romagna: dalle devastanti gelate di fine 
marzo-inizio aprile, alla siccità, alle violente grandinate e piogge, al forte vento.  A ciò si aggiungono 
i danni causati da insetti alieni, dalla fauna selvatica, da nuove o più acute fitopatologie. Il tutto 
si traduce in una forte contrazione della produzione, trend che si registra da almeno tre anni. Le 
conseguenze sono gravi non solo per le imprese agricole, ma per tutti gli addetti lungo tutta la filiera, 
comprese le strutture cooperative e private operanti sul territorio per il ritiro, la lavorazione, la 
conservazione e la commercializzazione dei prodotti. Contrazione del lavoro e del reddito per tutti, 
con probabili problemi di tenuta sociale oltre che economica, di un territorio.  
 
Cia-Agricoltori Italiani Romagna, organizzazione di rappresentanza del mondo agricolo, a livello 
romagnolo conta circa sei mila aziende, oltre diciotto mila soci, oltre 100 dipendenti a tempo 
indeterminato, una presenza capillare sul territorio romagnolo con 35 sedi. Il territorio è il punto 
di partenza e di arrivo di tutta l’attività politico-sindacale e dei sevizi. Nella sua dimensione 
“Romagna” (comprendente i territori ravennati, forlivesi-cesenati e riminesi), acquisita il 14 
dicembre 2017, Cia rappresenta un’area vasta, articolata, dove sono presenti tante agricolture con 
esigenze in certi casi sicuramente simili, ma non sempre uguali. Le tre provincie insieme hanno 
una superficie di oltre 5mila Km quadrati e qui vivono circa un milione di abitanti. Tutte le 
sfumature e le diversità sono da cogliere, da valutare, a tutte serve dare voce, a tutte serve dare una 
risposta. Cia-Agricoltori Italiani intende dar voce all’agricoltura nelle sue molteplici declinazioni 
e nelle sue molteplici azioni rigenerative, per gli agricoltori, per la società tutta, per i territori, per il 
sistema Paese, per “Il Paese che vogliamo”, oltre il Covid-19, verso il Green Deal, la nuova 
transizione verde dell’Unione Europea.  
 
C’è un legame reciproco fra agricoltura e ambiente: l’agricoltura dipende dalle caratteristiche del 
territorio e contribuisce a determinarlo attraverso l’uso e la gestione del territorio. L’agricoltura, 
sempre e comunque parte costituente del territorio, è cambiata. Cia Romagna è impegnata 
affinché ambiente e agricoltura instaurino un nuovo rapporto con la società, mettendo sul piatto 
della bilancia valore e vantaggi che l’agricoltura ha contribuito a determinare con la sua funzione 
sociale, di presidio e manutenzione del territorio e contrasto al dissesto idrogeologico; sostiene 
la necessità di interventi di manutenzione delle infrastrutture; è impegnata ad affermare un nuovo 
rapporto con il mercato e le filiere e la realizzazione di accordi ben codificati tra agricoltura, 
artigianato, commercio, logistica ed enti locali per un percorso virtuoso attorno alle produzioni 
agroalimentari, che determinino un riconoscimento economico e reddituale al ruolo, non solo 
produttivo, dell’agricoltura. Cia Romagna intende svolgere un ruolo propositivo e di supporto per 
tutte le forme di aggregazione mirate al mercato, che coinvolgano sia le strutture cooperative sia 
quelle private. Le questioni del reddito da lavoro, della gestione del rischio e il sostegno al 
ricambio generazionale sono trasversali a tutte le riflessioni affrontate e al lavoro che Cia Romagna 
continuerà a portare avanti da qui ai prossimi anni.  
 
Nell’anno del Covid-19 sono emerse, ancora con maggior forza, le azioni necessarie e non più 
rinviabili per l’Italia: dagli interventi di manutenzione delle infrastrutture, alle politiche di 



4 
 

governo del territorio; dallo sviluppo di filiere a vocazione territoriale, a nuovi sistemi di gestione 
della fauna selvatica e alla coesione istituzioni-enti locali per il rilancio delle aree interne in 
Europa. Si legge nel Rapporto sul territorio 2020 dell’Istat che in Italia, al primo gennaio 2019, i 
comuni classificati come “aree interne” sono pari al 51,4% del totale, e rappresentano nel complesso 
quasi il 22% della popolazione e circa il 60% della superficie nazionale.  
 
 
L’ANNATA AGRARIA DELLA ROMAGNA  
 
L’Annata Agraria di Cia-Agricoltori Italiani Romagna è una fotografia dell’andamento 
dell’agricoltura locale riguardante il territorio romagnolo, con stime, tendenze e ipotesi previsionali 
dei comparti e delle colture, dell'anno non ancora concluso, relative alle province di Ravenna, Forlì 
Cesena e Rimini. Nel 2020 è al suo terzo anno come “Romagna” e per la prima volta in versione 
webinar. Le precedenti 31 edizioni (pre Cia Romagna) sono state realizzate da Cia Ravenna.  
Come consuetudine, la presentazione pubblica si svolge nel mese di novembre, in quanto in 
Romagna era abitudine far scadere i contratti agrari a novembre, per San Martino, momento 
adatto perché dopo la semina il calendario dei lavori agricoli era meno fitto e impegnativo. La giornata 
di presentazione dell’Annata Agraria prevede un momento dedicato all'illustrazione dei dati al quale 
segue sempre un approfondimento.  
 
Il tema del 2020 è “L’agricoltura di domani, oltre il Covid-19, verso il Green Deal”. 

 
Nel pomeriggio del 17 novembre 2020, dalle 16.30, sono con Cia Romagna il presidente della 

Regione Emilia-Romagna Stefano Bonaccini; Denis Pantini, Responsabile agroalimentare 

Nomisma Spa; Pierluigi Randi, Vice Presidente AMPRO (Associazione Meteorologi Professionisti), 

Tecnico Meteorologo certificato di Meteocenter; i presidenti regionale e nazionale di Cia, Cristiano 
Fini e Secondo Scanavino.  
 
Ai saluti del presidente e del direttore di Cia Romagna, Danilo Misirocchi e Mirco Bagnari, segue 
un breve approfondimento sull’andamento climatico del 2020 da parte del Tecnico Meteorologo 

Pierluigi Randi. Poi da programma una sintetica presentazione dell’andamento dell’agricoltura 
in Romagna in questo 2020. Successivamente, a Denis Pantini, Responsabile agroalimentare di 
Nomisma, il compito di riflettere sui nuovi scenari evolutivi per l’agricoltura italiana e romagnola 
derivanti dall’impatto che l’emergenza Covid-19 ha avuto e ha sull’agricoltura e in vista anche della 
realizzazione dei nuovi obiettivi green dell’Unione Europea. Fra gli aspetti in approfondimento: i 
consumi, come sono cambiati e come possono cambiare; il trend dell’export; quali ricadute hanno 
questi elementi sull’economia regionale e romagnola e un focus sulla produzione romagnola. Dopo 
un saluto di Cristiano Fini, presidente Cia Emilia Romagna, interviene il presidente della Regione 

Emilia-Romagna Stefano Bonaccini. Al presidente di Cia nazionale, Secondo Scanavino, sono 
affidate le conclusioni dei lavori.  
 
L’Annata Agraria è realizzata attraverso la consultazione di fonti scritte e orali. Per la ricostruzione 
dell’andamento dell’anno in corso, i curatori del volume si avvalgono della preziosa collaborazione 
degli Stacp di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini; delle Camere di Commercio della Romagna e 
di Ravenna; del supporto dei responsabili tecnici e della Segreteria di Cia Romagna e dei 
numerosi stakeholder del settore intervistati: agricoltori, cooperative, consorzi, enti, esperti dei 
vari comparti esaminati, compreso andamento meteo e cambiamenti climatici. Questa disponibilità 
rappresenta una preziosa rete di collaborazione.  
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INTRODUZIONE GENERALE - L'ANNUS HORRIBILIS DELLA PANDEMIA 
 
ECONOMIA INTERNAZIONALE ED EUROPEA 
 
Il 2020 è già nella storia come l'annus horribilis del Covid-19. Secondo il Global economic prospect 

della Banca Mondiale, la pandemia ha innescato la più profonda recessione globale degli ultimi 
decenni, provocherà contrazioni nel 90% dei mercati e arrecherà danni permanenti alla produttività 
del lavoro e al potenziale produttivo. 
L’emergenza sanitaria e le connesse misure di contenimento varate nella prima parte dell'anno hanno 
generato una recessione globale che si differenzia dai precedenti episodi storici per diversi aspetti, a 
partire dall'origine epidemiologica, del tutto esterna rispetto alle tipiche fonti di disequilibrio 
finanziario ed economico, e dai canali di trasmissione che hanno coinvolto contemporaneamente 
l’offerta e la domanda con una rapidità e un’intensità eccezionali.  
 
Le proiezioni della Banca Mondiale suggeriscono che la recessione globale seguita al Covid-19 
sarà la più profonda dalla fine della seconda guerra mondiale, con il più grande numero di Paesi 
che registrerà un calo della produzione pro-capite dal 1870. L'unicità dell'attuale recessione globale 
risiede anche nel fatto che le previsioni di crescita globale sono state riviste al ribasso in modo più 
rapido che in qualsiasi altra recessione, almeno dal 1990. I blocchi e le altre restrizioni necessarie per 
affrontare la crisi della sanità pubblica, reintrodotte in queste settimane alla luce del moltiplicarsi dei 
contagi, insieme alle riduzioni spontanee dell'attività economica da parte di molti consumatori e 
produttori, costituiscono una combinazione senza precedenti di shock avversi. Il Covid-19 ha inferto 
un colpo devastante a un'economia già fragile che vedeva il ciclo economico internazionale in 
decelerazione dall’anno precedente, e ha portato a forti recessioni in molti Paesi avanzati ed 
emergenti. La pandemia e il lockdown economico hanno stravolto la vita di miliardi di persone e 
stanno mettendo a repentaglio anni e anni di progressi nello sviluppo. 
 
La previsione della Banca Mondiale – elaborata prima della “seconda ondata” - è di una 
contrazione del 5,2% del PIL globale nel 2020 (più del doppio rispetto alla crisi finanziaria del 
2008), mentre i redditi pro capite diminuiranno del 3,6% e milioni di persone potrebbero arrivare a 
vivere in condizioni di estrema povertà. Il volume del commercio mondiale di beni, in forte 
rallentamento nel 2019 rispetto all’anno precedente per vari fattori esogeni, nel primo trimestre di 
quest’anno ha registrato un brusco calo congiunturale (-2,5%). Le previsioni degli istituti 
internazionali prospettano per il 2020 una contrazione del commercio mondiale. 
 
Secondo le proiezioni della Commissione Europea si tratterebbe di un calo dell’11%, dopo la 
crescita modesta (+1,1%) del 2019. Le previsioni di crescita sono state fortemente ridimensionate e 
molti Paesi hanno evitato risultati più negativi solamente grazie a un considerevole sostegno della 
politica fiscale e monetaria. 
Al di là del suo grave impatto economico a breve termine, è probabile che le recessioni pesanti 
innescate dalla pandemia lascino cicatrici persistenti in più ambiti, con pesanti e durevoli impatti 
socioeconomici che potrebbero indebolire le prospettive di crescita a lungo termine: calo degli 
investimenti a causa della elevata incertezza, erosione del capitale umano con impennata della 
disoccupazione, potenziale interruzione di collegamenti commerciali e di fornitura. 
La natura graduale dei declassamenti previsti nelle precedenti recessioni globali fa temere che 
ulteriori declassamenti potrebbero essere in arrivo, legati all'evoluzione della pandemia. Con la 
reintroduzione delle misure di contenimento il Pil potrebbe crollare del 8% e la ripresa nel 2021 
sarebbe poco più dell’1%. 
 
Il Global economic prospect delinea una fosca prospettiva a breve termine. La velocità e la forza 
della ripresa dipenderanno dall'efficacia dei programmi di sostegno che governi e comunità 
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internazionale sapranno mettere in atto sin da ora. Nei principali Paesi le istituzioni internazionali, 
i governi e le banche centrali hanno implementato tempestivamente ingenti misure a sostegno dei 
redditi di famiglie e imprese. Tuttavia, i dati macroeconomici relativi alla prima parte dell’anno 
risultano univocamente molto negativi. La velocità e la profondità con cui la crisi ha colpito 
suggeriscono la possibilità di una lentissima ripresa, che potrebbe richiedere ulteriori interventi. 
Lo shutdown delle economie avanzate e nel mondo ha colpito più duramente le categorie più povere 
e vulnerabili, pregiudicando i servizi sanitari, il lavoro, il reddito, l'approvvigionamento alimentare, 
i servizi scolastici. 
Le prospettive restano condizionate dall’incertezza circa l’evoluzione della pandemia e dalle 
possibili ripercussioni sui comportamenti delle famiglie e delle imprese. Per limitare il danno, dice 
la Banca Mondiale, è importante proteggere i servizi pubblici fondamentali, sostenere il settore 
privato e fare in modo che le persone abbiano denaro. Ciò consentirà un più rapido ritorno alla 
creazione di imprese e a uno sviluppo sostenibile quando la pandemia sarà auspicabilmente passata. 
 
L'impatto sull'area Euro 
Dopo una stabilizzazione temporanea intorno a metà maggio, che ha portato a una graduale revoca 
delle misure di contenimento, il numero di nuovi casi giornalieri ha ripreso a salire, lasciando 
presagire una forte recrudescenza dei contagi da coronavirus. 
Se nel primo trimestre del 2020 il Pil dell'area Euro è sceso del 3,6% in termini congiunturali, nel 
secondo trimestre ha subito una contrazione dell’11,8 per cento sul periodo precedente. 
 
La contrazione causata dalla pandemia ha ampiamente colpito i vari Paesi e i diversi settori. Il 
Pil è diminuito in tutti i paesi dell’area dell’Euro nel secondo trimestre del 2020, con differenze 
nell’entità del calo riconducibili a quelle nell’impatto della pandemia, nella tempistica e nel rigore 
delle misure di lockdown riscontrate nei vari paesi. Fra le maggiori economie dell’area dell’Euro, in 
Spagna si è registrato un calo del Pil sul periodo corrispondente del 18,5%, in Francia del 13,8%, in 
Italia del 12,4%, in Germania del 9,7% e nei Paesi Bassi dell’8,5%. 
 
Settori differenti sono stati interessati in diversa misura dalle turbative dal lato dell’offerta e dalle 
misure di chiusura. L’intera industria manifatturiera, fatta eccezione per i beni alimentari, le bevande, 
i tabacchi e i prodotti farmaceutici, è stata notevolmente danneggiata dalle misure di contenimento 
legate al Covid-19. Le ripercussioni sono state meno gravi per agricoltura e acquacoltura. 
 
Nel terzo trimestre del 2020 l’attività economica dell’area dell’Euro è tornata a crescere, senza 
raggiungere ancora i livelli precedenti l’emergenza sanitaria, in linea con lo scenario centrale di 
graduale ripresa delineato in giugno: per le famiglie, ai persistenti timori di disoccupazione si è 
associato un aumento del risparmio precauzionale. L’inflazione è scesa su valori lievemente 
negativi; il rischio di una prolungata deflazione incorporato nelle quotazioni degli strumenti 
finanziari, ancora significativo, si è ridotto grazie alle decisioni di politica monetaria e 
all’introduzione delle nuove misure di bilancio Europee. 
La spesa per consumi è aumentata notevolmente in giugno e luglio, ma la sua ripresa rimane lungi 
dall’essere completa. La fiducia dei consumatori è cresciuta in agosto (fino a -14,7), pur rimanendo 
ben al di sotto del livello pre-pandemia (-8,8 nel primo trimestre del 2020). 
 
In luglio il volume delle vendite al dettaglio ha registrato un calo dell’1,3 per cento sul mese 
precedente. Tuttavia, a causa degli aumenti mensili eccezionalmente elevati di maggio e giugno, 
rispettivamente del 20,6 e del 5,3%, le vendite a luglio sono state superiori dell’8,2% rispetto alla 
media del secondo trimestre e prossime ai livelli antecedenti la pandemia. Le vendite di prodotti 
alimentari sono aumentate all’inizio dell’epidemia (riflettendo la loro natura di beni essenziali, la 
sostituzione della spesa per ristoranti e la corsa alle scorte alimentari). 
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La crescita del reddito per occupato ha continuato a registrare un marcato calo nel secondo 
trimestre del 2020, riflettendo in larga parte la riduzione delle ore lavorate. Nel secondo trimestre 
la crescita su base annua del reddito per occupato è scesa al -4,6%, dallo 0,6% registrato nel primo 
trimestre. Il calo è stato generalizzato in tutti i settori (ad eccezione dell’agricoltura e della pesca) e 
nei vari paesi. 
 
Il futuro continua a dipendere in larga misura dall’evoluzione della pandemia, che potrebbe 
segnare l’economia in maniera duratura, e dal buon esito delle politiche di contenimento.  
La Commissione Europea prevede una decisa contrazione dell’attività economica per quest’anno 
(-7,7%), con performance eterogenee tra i Paesi. 
Altri rischi al ribasso riguardano l’esito dei negoziati sulla Brexit, un possibile aumento del 
protezionismo commerciale e gli effetti negativi di più lungo termine sulle catene di 
approvvigionamento. 
Le proiezioni macroeconomiche formulate dagli esperti della Bce per l’area dell’Euro a settembre 
2020 indicano una crescita annua del Pil in termini reali pari al -8% nel 2020, al 5% nel 2021 e al 
3,2% nel 2022. Rispetto all’esercizio condotto a giugno dagli esperti dell’Eurosistema, le prospettive 
per l’espansione del Pil in termini reali sono state riviste al rialzo per il 2020, mentre rimangono 
pressoché invariate per il 2021 e il 2022. 
 
 
L'ITALIA TRAVOLTA DAL COVID-19 
 
La pandemia da Covid-19 ha colpito duramente l'Italia sia dal punto di vista sanitario, sia economico 
e sociale. Nei primi mesi dell'anno, l’adozione di misure precauzionali progressivamente più 
stringenti per il contenimento della diffusione del contagio e la salvaguardia della salute hanno 
cambiato in modo repentino la vita degli italiani e hanno avuto una pesante ricaduta sul tessuto 
economico. In pochi mesi è stata registrata la peggiore caduta del prodotto interno lordo dal 
dopoguerra. 
 
Come riconosce anche la nota di aggiornamento al Def, varata nei primi giorni di ottobre, la crisi sta 
producendo effetti economici, sociali e sanitari eterogenei sotto il profilo territoriale, dei settori 
economici, dei livelli di reddito, di genere e generazionale. Il turismo e i trasporti, il commercio e la 
ristorazione, lo sport, lo spettacolo e gli eventi, hanno sofferto cali di fatturato superiori alla media e 
tuttora risentono degli effetti economici della pandemia. Le famiglie a basso reddito sono state 
fortemente colpite così come più marcato è stato l’impatto sulle donne e gli studenti. 
 
Il rapporto annuale Istat 2020 “La situazione del Paese” mostra un quadro economico e sociale 
eccezionalmente complesso e incerto. Le recenti previsioni Istat stimano per il 2020 un forte calo 
dell’attività, diffuso a tutte le componenti settoriali, con una contrazione del Pil superiore all’8%, 
che sarà solo in parte recuperata l’anno successivo. 
 
Al rallentamento congiunturale del 2019, legato anche a fattori internazionali, si è sovrapposto 
l’impatto dirompente delle necessarie misure di contenimento della crisi sanitaria, che hanno generato 
una recessione globale, senza precedenti storici per ampiezza e diffusione. Gli scenari di ripresa 
sono molto incerti, quanto a tempistica e, soprattutto, a intensità. 
La crisi determinata dall’impatto dell’emergenza sanitaria ha investito l’economia italiana in una 
fase caratterizzata da una prolungata debolezza del ciclo: dopo la graduale accelerazione del triennio 
2015-2017 la ripresa si era molto affievolita, lasciando il passo a un andamento quasi stagnante 
dell’attività. Nel 2019, il Pil è cresciuto dello 0,3%, in decelerazione rispetto al 2018. 
 
 



8 
 

Nel primo trimestre 2020, il blocco parziale delle attività e della vita sociale connesso alla crisi 
sanitaria ha determinato effetti diffusi e profondi dal lato tanto dell’offerta che della domanda. Il Pil 
ha registrato una contrazione del 5,3% rispetto al trimestre precedente, con cadute del valore 
aggiunto in tutti i principali comparti produttivi: -8,6% industria, -6,2% costruzioni, -4,4% servizi, al 
cui interno spicca il crollo del 9,3% di commercio, trasporto, alloggio e ristorazione. 
Anche dal lato della domanda, gli andamenti sono stati tutti sfavorevoli, a eccezione di un apporto 
positivo delle scorte, connesso probabilmente all’interruzione improvvisa dei canali di sbocco della 
produzione. La caduta dei consumi delle famiglie e delle istituzioni sociali private ha fornito il 
contributo negativo di gran lunga più ampio (4 punti percentuali) ma anche gli investimenti fissi lordi 
hanno sottratto 1,5 punti percentuali alla variazione del Pil. 
Il calo più marcato delle esportazioni di beni e servizi rispetto a quello delle importazioni ha 
determinato un contributo negativo alla crescita di 0,8 punti percentuali. In termini congiunturali la 
caduta della spesa delle famiglie (-6,6%) ha riflesso essenzialmente la profonda contrazione degli 
acquisti di beni durevoli e di servizi (rispettivamente -17,5 e -9,2%) mentre la spesa per beni di 
consumo non durevoli ha manifestato una maggiore tenuta (-0,9%). La parziale chiusura delle attività 
produttive, l’aumento dell’incertezza e il considerevole peggioramento delle aspettative sull’attività 
economica hanno determinato un brusco calo degli investimenti (-8,1%). 
Le misure di contenimento dell’epidemia hanno provocato una significativa riduzione dell’attività 
economica per una larga parte del sistema produttivo: oltre il 70% delle imprese (rappresentative di 
quasi il 74% dell’occupazione) ha dichiarato una riduzione del fatturato nel bimestre marzo-aprile 
2020 rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente e in circa il 41% dei casi la caduta è stata 
maggiore del 50%. 
 
Già nel 2019 il rallentamento dell’attività aveva causato l’interruzione e poi l’inversione della 
prolungata tendenza positiva dell’occupazione. La crisi ha comportato, a marzo e ancora di più ad 
aprile, un calo degli occupati, una marcata diminuzione della forza lavoro e una caduta del tasso di 
attività (al minimo da aprile 2011). Le stime provvisorie relative al primo trimestre di quest’anno, che 
incorporano i primi effetti della crisi, indicano – per la prima volta dall’inizio della serie storica – un 
calo tendenziale delle retribuzioni pro-capite (-0,3%) al quale ha contribuito, oltre alla perdita di 
dinamismo della componente contrattuale, l’effetto dell’Euro sulle retribuzioni di fatto. 
Nel 2019 è emersa, in un contesto di riduzione dei costi esterni, una nuova decelerazione 
dell’inflazione e un’ulteriore discesa dei margini. Nei primi mesi del 2020, gli effetti della caduta 
delle quotazioni del petrolio hanno riportato a un’inflazione negativa. Elementi di percezione di 
una risalita dell’inflazione sono probabilmente connessi al comportamento recente dei cosiddetti beni 
di largo consumo (alimentari e prodotti per la cura della casa e della persona) che, pur pesando per 
circa il 20% dell’insieme della spesa delle famiglie, hanno una notevole rilevanza sui comportamenti 
e le attese dei consumatori. Il ritmo di crescita dei prezzi di questa componente, pari allo 0,7% a 
gennaio, ha segnato da marzo un netto rafforzamento, salendo fino al 2,8% ad aprile e mantenendosi 
al 2,6% di maggio. L’accelerazione maggiore ha riguardato i prezzi dei beni alimentari freschi (che 
rappresentano poco meno di un terzo del totale in termini di peso), la cui dinamica tendenziale è salita 
dall’1,3% di dicembre al 4,2% di maggio. 
 
Dopo la fine del lockdown l’economia ha registrato un rimbalzo positivo, ma nell’ultimo trimestre 
dell’anno ci si attende una ripresa più attenuata, principalmente a causa dell'aumento dei contagi e 
delle ospedalizzazioni per Covid-19. Sulla base degli indicatori della Banca d'Italia, nel terzo 
trimestre il ritorno alla crescita è stato più sostenuto di quanto prefigurato in luglio. Anche grazie 
alle misure di stimolo, l’incremento del prodotto potrebbe essere stato intorno al 12%, sospinto 
soprattutto dal forte recupero dell’industria, dove le imprese prevedono un andamento più favorevole 
della domanda nei prossimi mesi. Restano più incerte le prospettive dei servizi, in ripresa anche per 
effetto del buon andamento dei flussi turistici domestici ma ancora su livelli di attività molto 
contenuti. 
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A fronte del forte fabbisogno di liquidità delle imprese sono state messe in campo azioni per favorire 
l’accesso al credito, iniziate in marzo e proseguite in estate (pari al 9,6 % su base annua nei tre mesi 
terminanti in agosto). Il miglioramento delle condizioni di offerta è stato favorito dall’introduzione 
di consistenti garanzie pubbliche sui nuovi finanziamenti e di condizioni molto favorevoli sulle nuove 
operazioni di rifinanziamento della BCE. L’aumento delle erogazioni è avvenuto senza aggravi di 
costo: i tassi sui prestiti sono rimasti invariati, su livelli contenuti. 
Gli scambi di beni e servizi dell’Italia hanno ripreso ad aumentare, pur rimanendo inferiori ai volumi 
precedenti lo scoppio dell’epidemia. 
 
Gli ultimi dati disponibili per il terzo trimestre suggeriscono che il numero di occupati sarebbe 
cresciuto nei mesi estivi, recuperando in parte la flessione precedente; i margini inutilizzati della forza 
lavoro sono ancora ampi. Il ricorso agli ammortizzatori sociali continua a mitigare l’impatto della 
crisi sull’occupazione. 
L’inflazione corrente e attesa continua a risentire della debolezza della domanda. La variazione dei 
prezzi sui dodici mesi è rimasta negativa in settembre. Le aspettative di inflazione degli analisti e 
delle imprese prefigurano una crescita dei prezzi appena positiva nei prossimi dodici mesi. Sono 
rientrati i timori inizialmente espressi dalle famiglie circa un possibile rialzo dell’inflazione, 
verosimilmente indotti dal temporaneo aumento dei prezzi dei beni alimentari osservato durante la 
sospensione delle attività. 
L’evoluzione della pandemia incide sui comportamenti di consumo delle famiglie a causa sia delle 
preoccupazioni per la salute, sia del calo del reddito disponibile. Secondo Bankitalia la quota di 
famiglie che ridurrebbe gli acquisti in negozi di beni essenziali (come gli alimentari) o le spese non 
essenziali (ad es. per alberghi, bar e ristoranti) risulta crescente all’aumentare del numero dei contagi 
ipotetici. 
Quanto alle previsioni, la nota di aggiornamento al Def stima che l’anno si chiuderà con un crollo 
del Pil del 9%, un debito pubblico al 158% del Pil e un deficit pubblico pari al 10,8% del Pil, 
mentre il tasso di occupazione è stimato in calo del 9,5%. In caso di una forte recrudescenza della 
pandemia il trend potrebbe rivelarsi anche peggiore, con Pil a -10,5% e rapporto deficit/Pil a -
11,5%. Il Governo distingue tre casi: quadro tendenziale (cioè a legislazione vigente), programmatico 
(che tiene conto cioè di nuove misure) e avverso (nel caso in cui si torni su livelli di guardia in termini 
di ricoveri ospedalieri). 
Il quadro programmatico stima l’andamento dell’economia italiana tenendo in considerazione 
l’impatto previsto dagli interventi previsti dal Governo e, soprattutto, del Recovery Fund europeo. 
Nella Nota di aggiornamento al Documento di Economia e Finanza (NaDef) si legge che la prossima 
manovra finanziaria avrà l’obiettivo di sostenere la ripresa nel 2021 con una “spinta fiscale”, “che si 
andrà riducendo nel 2022”, per poi puntare a un “significativo miglioramento” del saldo di bilancio 
nel 2023. Il Governo stima un Pil in crescita del 6% nel 2021, del 3,8% nel 2022 e del 2,5% nel 2023. 
Il rapporto debito pubblico/Pil è stimato al 155,6% nel 2021, al 153,4% nel 2022 e al 151,5% nel 
2023. Quanto al tasso di occupazione, dopo il -9,5% del 2020, si stima un +5,4% nel 2021, un +3,4% 
nel 2022 e un +2,2% nel 2023. 
Alla luce dell’emergenza Covid-19, nella NaDef è previsto anche lo “scenario avverso” che si 
verificherebbe “al raggiungimento di livelli di guardia in termini di ricoveri ospedalieri”. In questo 
caso il Pil italiano chiuderebbe il 2020 non a -9% ma a -10,5%. Il rimbalzo sarebbe mimino nel 2021 
(+1,8%) e più sostenuto nel 2022 (+6,5%), per poi scendere a +2,3% nel 2023. Anche le finanze 
pubbliche ne risentirebbero: nel 2020 il rapporto deficit/Pil non sarebbe del 10,8% ma dell’11,5%, 
per poi risalire a 7,8% nel 2021. 
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LA RESILIENZA DELL'AGROALIMENTARE INTERNAZIONALE 
 
La pandemia da Covid-19 sta esercitando una pressione senza precedenti sulle filiere agricole e 
alimentari globali. Si sono creati colli di bottiglia nella produzione agricola, nella lavorazione degli 
alimenti, nei trasporti e nella logistica, oltre a enormi cambiamenti nella domanda di cibo e dei servizi 
di ristorazione. Le misure adottate nei vari Paesi per il contenimento dei rischi per la salute hanno 
portato e stanno portando tuttora a una drammatica contrazione economica che sta colpendo 
agricoltori, lavoratori e consumatori in tutto il mondo. 
Secondo l'Agriculture Outlook 20-29 di Ocse-Fao, le misure anti-Covid-19 hanno certamente 
condizionato il mercato delle materie prime alimentari, ma il settore ha mostrato una buona capacità 
di tenuta. Lo scenario non sarà paragonabile a quello della crisi globale dei prezzi alimentari del 2007-
2008: le scorte sono abbondanti, i prezzi internazionali delle commodity sono bassi e il commercio è 
più ampio, con la presenza di più Paesi sia importatori che esportatori. Le maggiori difficoltà si sono 
rivelate nell'accesso al cibo e il Covid-19 ha rappresentato una seria minaccia per la sicurezza 
alimentare. 
 
Gli scambi mondiali si sono ridotti del 9% nel primo semestre del 2020, come rilevato dall’indice 
del commercio mondiale del Central Bureau Planning. Le catene globali del valore continuano a 
essere intaccate anche dopo il secondo trimestre per l’asincronia tra paesi nell’evoluzione della 
pandemia e per le differenti misure adottate. Tuttavia, una parziale ripresa delle attività dopo le misure 
di lockdown è ravvisabile nell’andamento dei prezzi internazionali delle commodity. In fase di ripresa 
anche i listini internazionali delle commodity agricole (indice FAO), trainati da quelli dello zucchero, 
degli oli e grassi e dei lattiero-caseari; continuano a flettere, invece, i prezzi delle carni e dei cereali. 
I mercati agroalimentari dovranno affrontare molti altri mesi di incertezza legata alla pandemia. 
Tuttavia, sebbene la maggior parte dei mercati sia preparata a una grave recessione economica 
globale, nel complesso le analisi mostrano che, dal punto di vista globale, i mercati delle materie 
prime agricole si stanno dimostrando più resilienti alla pandemia rispetto a molti altri settori. 
Si prevede che la produzione globale di grano nel 2020 scenderà leggermente al di sotto del livello 
del 2019, mentre l'effetto frenante della pandemia sulla domanda potrebbe ancora spingere verso l'alto 
le scorte globali. La prospettiva di un modesto aumento nel commercio mondiale 2020/21, a fronte 
di una disponibilità di esportazioni più ristretta, potrebbe sostenere i prezzi internazionali del grano. 
La produzione mondiale di riso dovrebbe riprendersi nel 2020, aumentandone l'utilizzo e 
mantenendo i riporti al terzo livello più alto mai registrato. Sebbene i vincoli economici e i prezzi 
stabili possano frenare la crescita degli scambi nel 2020, si prevede un'espansione commerciale più 
robusta per il 2021. 
A seguito di un significativo rallentamento della domanda all'inizio del 2020, si prevede che l'utilizzo 
totale dei cereali riprenderà slancio nel 2020/21, ma rimarrà al di sotto della produzione globale 
per la seconda stagione consecutiva, portando a livelli di scorte più elevati e mantenendo i prezzi 
internazionali sotto pressione al ribasso. 
La produzione mondiale di zucchero nel 2019/20 dovrebbe diminuire per il secondo anno 
consecutivo e scendere al di sotto del livello stimato di consumo globale. Il commercio dovrebbe 
espandersi moderatamente, sostenuto dai prezzi bassi e dalla ricostituzione delle scorte in alcuni paesi 
importatori tradizionali. 
Nonostante le prospettive di domanda modeste, le ultime previsioni della FAO per il 2019/20 per i 
semi oleosi e i prodotti derivati indicano una situazione di inasprimento del rapporto domanda-offerta, 
innescato da una marcata contrazione della produzione. Le previsioni provvisorie per il 2020/21 
suggeriscono che l'offerta potrebbe rimanere limitata rispetto alla domanda. 
Si prevede che la produzione mondiale di carne si contrarrà nel 2020, frenata dalle malattie degli 
animali, dalle interruzioni del mercato legate al Covid-19 e dagli effetti persistenti della siccità. Il 
commercio internazionale di carne dovrebbe registrare una crescita moderata, in gran parte sostenuta 
dalle elevate importazioni dalla Cina. 
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Nell'aprile 2020, gli esperti Ocse Fao prevedevano fra gli impatti del Covid-19 una contrazione sia 
dell'offerta sia della domanda di prodotti agricoli e indicavano possibili interruzioni nel commercio e 
nella logistica. Queste interesserebbero tutti gli elementi del sistema alimentare, dalla fornitura 
primaria, alla lavorazione, al commercio e ai sistemi logistici nazionali e internazionali, alla domanda 
intermedia e finale. 
Lo scenario degli impatti a breve termine della pandemia sui mercati agricoli prefigura uno shock 
di mercato storicamente significativo. In questo scenario, i prezzi agricoli scendono fortemente in 
risposta al calo del reddito disponibile indotto dal Covid-19, soprattutto nei paesi a basso reddito. 
A causa di questa perdita senza precedenti del potere d'acquisto, il consumo di cibo diminuirà 
nonostante il calo dei prezzi. Lo scenario iniziale mostra una contrazione della domanda di olio 
vegetale e prodotti animali, mentre la domanda di alimenti di base risulta meno colpita. 
Non bisogna dimenticare che i mercati agricoli mondiali affrontano una serie di altre incertezze oltre 
alla pandemia Covid-19, come la diffusione di malattie e parassiti come la peste suina africana o le 
invasioni di cimici e cavallette, la crescente resistenza alle sostanze antimicrobiche, le risposte 
normative a nuove tecniche di selezione vegetale e le risposte a eventi climatici estremi. 
Dal lato della domanda, le incertezze includono diete in evoluzione, che riflettono le percezioni 
rispetto ai problemi di salute e di sostenibilità, e le risposte politiche al problema dell'obesità. 
L'innovazione digitale nelle filiere agroalimentari avrà impatti importanti sia sull'offerta sia sulla 
domanda. Infine, anche i futuri accordi commerciali e le mutevoli relazioni commerciali tra diversi 
attori importanti avranno un impatto sui mercati agricoli 
 
 
L'AGRICOLTURA EUROPEA FRA CRESCITA E INCERTEZZE 
 
Il rapporto mensile sul commercio per gennaio-giugno 2020, pubblicato in ottobre dalla Commissione 
Europea, mostra che nonostante la crisi economica innescata dal Covid-19 e le incertezze legate alla 
Brexit, il commercio agroalimentare dell'Ue27 ha continuato a crescere nei primi sei mesi del 
2020. Tra gennaio e giugno, il valore delle esportazioni agroalimentari dell'Ue27 è stato pari a 90,2 
miliardi di Euro (un aumento di quasi il 3% rispetto allo stesso periodo del 2019), mentre il valore 
delle importazioni è salito a 62,7 miliardi di Euro (un aumento di quasi il 2,5%). L'Ue ha registrato 
un'eccedenza commerciale nel settore agroalimentare di 27,4 miliardi di Euro durante questo periodo, 
un aumento del 3% rispetto ai mesi corrispondenti del 2019. Sebbene i valori mensili delle 
esportazioni dell'Ue27 siano aumentati a giugno dopo un calo di maggio, il valore mensile delle 
importazioni dell'Ue ha continuato a diminuire ulteriormente seguendo la tendenza al ribasso dal 
marzo di quest'anno. 
Gli altri dati disponibili sul settore agricolo europeo sono quelli aggiornati al 2019 e inseriti nel 
Rapporto Istat sull'andamento dell'economia agricola di maggio 2020. Nel 2019 il comparto agricolo, 
rappresentato nel Conto satellite dell’agricoltura, ha registrato un incremento del volume della 
produzione dello 0,5% per l’insieme dei 28 paesi dell’Ue. La produzione ha subìto, invece, una 
contrazione significativa in Romania (-3%) e Polonia (-2,3%) e, in misura inferiore, in Italia (-
1,6%). La crescita dei prezzi (misurati in termini di prezzo base) è risultata pari all’1,5% per il 
complesso dell’Unione Europea. 
L’indicatore A di reddito agricolo, che misura la produttività del lavoro in agricoltura, è aumentato 
del 3% a livello Ue28. La dinamica dell’indicatore è risultata invece negativa per Spagna (-8,6%), 
Francia (-7,4%) e Italia (-3%). In termini di valore della produzione la leadership è della Francia, 
con 75,7 miliardi mentre Germania (56,8 miliardi di Euro) e Italia (56,5 miliardi) si collocano 
rispettivamente al secondo e al terzo posto scambiandosi di posizione tra il 2019 e il 2018. Per l’intera 
Ue28 il valore totale raggiunge i 443 miliardi di Euro. 
Anche a livello europeo sono emersi chiaramente gli effetti sulle coltivazioni agricole delle 
ripercussioni climatiche e dell’alternanza della produzione (una annata con produzione 
abbondante seguita da una con produzione scarsa). Spesso tali effetti si ritrovano ad agire in maniera 



12 
 

combinata assumendo connotazioni cicliche e ricorrenti che accomunano soprattutto i Paesi contigui 
sia geograficamente che a livello di tipicità colturali. 
Nonostante lo sviluppo del settore agricolo dipenda da diversi fattori e variazioni regionali, si possono 
osservare alcune tendenze principali a livello europeo. La percentuale della superficie totale 
rappresentata dai terreni agricoli è in calo e il settore risente del consumo di suolo, ad esempio la 
trasformazione in terreni artificiali. Indipendentemente da questi elementi, il numero di aziende 
agricole sta diminuendo, mentre le dimensioni medie di un’azienda sono in crescita. 
Negli ultimi anni, inoltre, il settore agricolo è stato colpito in misura sempre maggiore da fenomeni 
meteorologici estremi. Grandine, forti precipitazioni, inondazioni e siccità dovute ai cambiamenti 
climatici hanno comportato una riduzione delle rese.  
Le due principali sfide cui l’agricoltura si trova a far fronte in Europa sono dunque il cambiamento 
climatico e il consumo di suolo ossia la sua conversione, ad esempio, in insediamenti e infrastrutture. 
Il cambiamento climatico impone l’adattamento delle varietà di colture e determina fenomeni 
meteorologici estremi e richiede quindi una significativa gestione dei rischi. Il consumo di suolo si 
traduce in una diminuzione dei terreni agricoli in molte regioni. 
Di fronte alla pandemia di coronavirus, il settore agroalimentare dell'Unione Europea ha dato 
prova di resilienza e continua a fornire ai cittadini Europei alimenti sicuri e di qualità elevata. Gli 
agricoltori e i produttori stanno tuttavia attraversando un momento difficile e sono sempre più sotto 
pressione. Garantire la sicurezza alimentare resta una delle priorità della Commissione Europea, che 
si è tenuta a stretto contatto con i paesi dell'Ue e le loro organizzazioni settoriali per monitorare da 
vicino la situazione. La Commissione ha adottato provvedimenti per sostenere tutti gli operatori 
interessati, dai finanziamenti alle corsie preferenziali per far circolare i prodotti alimentari in tutta 
Europa. La Commissione ha inoltre pubblicato orientamenti pratici per garantire che, all'interno 
dell'Ue, i lavoratori mobili considerati critici nella lotta alla pandemia di coronavirus possano 
raggiungere il posto di lavoro. I lavoratori stagionali sono considerati critici nel settore agricolo per 
le attività di raccolta, semina e coltura. 
Il 23 ottobre, infine, il Parlamento europeo ha approvato i tre pilastri della riforma della Politica 
agricola comune (Pac) post-2020. In campo ci sono risorse per 390 miliardi di Euro per i prossimi 
sette anni (2021-2027), distribuite per circa 9 milioni di agricoltori Europei. La nuova PAC dovrebbe 
entrare in vigore nel 2023, dopo due anni di regolamentazione transitoria, dal momento che le attuali 
regole in vigore scadranno il 31 dicembre 2020.  
Nell’ottica di allineamento con gli obiettivi climatici, L'Europarlamento vuole vincolare gli 
agricoltori Europei a pratiche più rispettose del clima e dell’ambiente, in cambio di finanziamenti 
diretti. Almeno il 30 per cento degli aiuti diretti (il primo pilastro della PAC) andrà destinato a regimi 
ecologici volontari che potrebbero finire per aumentare anche il reddito percepito dagli agricoltori.  
Almeno il 35 per cento del secondo pilastro della PAC (sviluppo rurale) sarà dedicato a qualsiasi tipo 
di misura legata al clima o all’ambiente. Inoltre, almeno il 30 per cento dei finanziamenti dell’Ue 
dovrebbe sostenere gli agricoltori per la lotta al cambiamento climatico, la gestione sostenibile delle 
risorse naturali e la tutela della biodiversità. 
La posizione adottata dal Parlamento riduce i pagamenti diretti annuali agli agricoltori al di sopra dei 
60mila Euro e ne fissa il massimale a 100mila. Nell’ottica di salvaguardare le piccole aziende, almeno 
il 6 per cento dei pagamenti diretti nazionali dovrebbe servire a sostenere le aziende agricole di 
piccole e medie dimensioni, e gli Stati dovrebbero avere la possibilità di destinare almeno il 2 per 
cento delle dotazioni per i pagamenti diretti a sostegno dei giovani agricoltori. 
Il Parlamento ha chiesto inoltre maggiori tutele per gli agricoltori in casi di difficoltà e che la riserva 
per le crisi, prevista proprio per aiutare gli agricoltori in caso di instabilità dei prezzi o dei mercati, 
sia convertita in uno strumento ad hoc dotato di un proprio bilancio specifico. Infine, l’emiciclo ha 
chiesto di rafforzare il regime sanzionatorio per chi non è in linea con gli obiettivi Ue, portando dal 
5 al 10 per cento sul totale dei pagamenti l’importo delle sanzioni previste nei confronti degli Stati 
membri che non rispettano i requisiti dell’Ue in materia di ambiente, benessere degli animali o qualità 
degli alimenti. 
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LA STRATEGICITÀ DEL SETTORE AGRICOLO ITALIANO NELL'ANNO DEL COVID 
 
In questo 2020 segnato dall'epidemia di Coronavirus è riemersa la strategicità del settore 
agroalimentare. Lo conferma lo studio elaborato da Nomisma per Cia Agricoltori Italiani lo 
scorso luglio: i consumi di cibo e bevande sono stati tra i pochi che nei primi quattro mesi del 2020 
hanno segnato delle variazioni positive, dimostrandosi anticiclici rispetto alle altre filiere. Mentre 
sono crollate le vendite dei beni non alimentari (-22% in valore nel primo quadrimestre sullo stesso 
periodo del 2019 e -52% solo ad aprile), quelle di cibo hanno registrato un aumento, 
rispettivamente, del +5% nei primi quattro mesi del 2019 e del +6% ad aprile. In particolare, nel 
periodo più caldo dell’emergenza, tra il 17 febbraio e il 24 maggio, le vendite alimentari nella grande 
distribuzione sono cresciute del 13%, trainate da prodotti base della filiera agroalimentare made 
in Italy: gli acquisti di farine, lieviti, latte e uova, durante la quarantena, si sono impennate del 42% 
rispetto allo stesso periodo del 2019 e dopo che lo scorso anno segnavano un -0,8%. La pasta 
(+17%), l’ortofrutta (+15%) e il vino (+11%) sono gli altri prodotti che hanno guadagnato una 
crescita annua importante. Lo stop imposto all'horeca (bar, ristoranti, alberghi e agriturismi) ha però 
avuto ricadute negative sull’agroalimentare nazionale con perdite di almeno 2 miliardi. 
 
L'effetto Covid-19 sul commercio agroalimentare con l'estero è invece un saldo positivo della 
bilancia. Il primo semestre 2020 chiude bene nonostante il blocco forzato: +710 milioni di Euro 
contro il deficit di quasi 1,2 miliardi dei primi sei mesi del 2019. Un risultato non scontato che, come 
evidenzia Ismea, è frutto della congiuntura di due contrapposte dinamiche dei flussi. Da una parte, la 
forte crescita tendenziale delle esportazioni nei primi due mesi dell'anno (+10,8%) e la 
ripartenza di giugno (+3%), quando si sono allentate le restrizioni dell'emergenza Covid-19; 
dall'altra, la flessione delle importazioni (-5,1% rispetto allo stesso periodo del 2019). Di 
conseguenza, nel primo semestre il consuntivo dell'export è arrivato a 22,1 miliardi di Euro con 
una crescita del 3,5% su base annua, un dato che consente all'agroalimentare italiano di raggiungere 
il peso dell'11% sulle esportazioni di beni e servizi totali dell'economia nazionale.  
Il contributo più consistente all'aumento del valore delle esportazioni del semestre viene dal comparto 
dei cereali e derivati (+13,8%), ortaggi freschi e trasformati (+8,8%), frutta fresca e trasformata 
(+4,0%) e del latte e derivati (+1,0%); al contrario il vino, pur rimanendo il secondo comparto 
produttivo maggiormente esportato dall'Italia, nei primi sei mesi dell'anno ha subito una flessione 
annua delle esportazioni del 4,1%. 
Con l'Ue come primo mercato di destinazione (64% delle esportazioni nazionali per 14,3 miliardi 
di Euro), la Germania rimane il primo canale di sbocco (17,1% dell'export complessivo), seguita da 
Francia (11,3%) e Regno Unito (7,5%); ad eccezione della Spagna (-0,5%), crescono tutte le 
principali destinazioni Europee del made in Italy. Buona anche la performance sui mercati extra-Ue 
(+4,6% per 7,9 miliardi di Euro), dove il risultato più eclatante riguarda il Giappone (+17,3% su base 
annua), il Canada (+13,7%) e la Cina (+13,3%). 
 
Guardando al prodotto interno lordo, nel secondo trimestre dell'anno in Italia si registra una 
contrazione del 17,7% su base annua, alla quale hanno contribuito tutte le componenti della domanda 
e tutti i settori produttivi. In particolare, il valore aggiunto agricolo è diminuito del 4,9% rispetto 
al livello del secondo trimestre del 2019 secondo l'Istat. 
 
I prezzi all’origine dei prodotti agricoli nazionali nel secondo trimestre del 2020 hanno perso lo 
0,9% su base annua a seguito del ribasso dal paniere dei prodotti animali (-9,6%), in particolare 
animali vivi e lattiero caseari. Al contrario, i listini dei prodotti vegetali sono aumentati rispetto al 
livello del secondo trimestre del 2019 (+8%), spinti da tutti i segmenti, a eccezione dell’olio e degli 
ortaggi. 
 
Sulle produzioni e sulle quotazioni ha inciso anche il fattore meteorologico. In marzo e aprile, i 
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repentini abbassamenti delle temperature e il reiterarsi di gelate notturne hanno compromesso la 
regolare fioritura e allegagione delle piante da frutto. Tra le specie più colpite si segnalano le 
drupacee (in particolare ciliegie, albicocche e pesche) e i kiwi. Questi eventi hanno ridotto l’offerta 
di frutta estiva sia in Italia sia in Europa e condizionato pesantemente il mercato determinando un 
consistente aumento delle quotazioni nella fase all’origine. I prezzi della frutta estiva hanno registrato 
forti rincari su base annua e anche le importazioni hanno mantenuto ritmi spediti per colmare il vuoto 
d’offerta determinato dal maltempo. 
Le gelate hanno impattato anche sulla produzione orticola di pieno campo, il cui mercato ha avuto 
un andamento molto variabile. In particolare, la maggiore volatilità è stata registrata per asparagi, 
lattughe, zucchine, angurie e meloni con prezzi all’origine per lunghi tratti in forte oscillazione. È 
stato molto negativo il mercato dei carciofi e dei pomodori a grappolo i cui listini hanno segnato, per 
tutto il periodo, forti cali su base annua. Di contro, melanzane e pomodori del tipo tondo liscio hanno 
registrato quotazioni in netto aumento rispetto al secondo trimestre 2019 in ragione di un’offerta non 
particolarmente abbondante. Il secondo trimestre dell’anno in corso coincide con gli ultimi tre mesi 
della campagna di commercializzazione 2019/20 dei principali cereali, il mercato mondiale risente 
quindi degli esiti produttivi e della consistenza delle scorte dello scorso anno. 
Continuano a scendere i prezzi dei mezzi correnti di produzione dell’agricoltura, che nel secondo 
trimestre del 2020 sono diminuiti del 3,8% su base annua, secondo l’analisi dell’indice elaborato 
dall’Ismea. Il calo si deve soprattutto ai listini dei prodotti energetici, dei ristalli e delle piccole 
attrezzature. 
 
Anche sul fronte dell’occupazione, i contraccolpi dell’emergenza sanitaria sono stati inevitabili: 
rispetto al livello del secondo trimestre 2019, il numero degli addetti del settore primario è 
diminuito del 2,6%, calo inferiore a quello che ha interessato l’intera economia (-3,6%). Come 
misurato dall’Istat, la riduzione è stata più fragorosa per le ore lavorate, il 20% in meno nel 
complesso dei settori, il 7% per l’agricoltura. 
 
L’unico dato con un marcato segno positivo in questo periodo critico è stato quello della spesa 
delle famiglie per prodotti alimentari, che dopo il minimo incremento del 2019 (+0,4%) è cresciuto 
in misura importante nel primo semestre 2020: +9,2% rispetto allo stesso periodo dello scorso anno. 
Si tratta della variazione più imponente degli ultimi dieci anni ed è conseguenza delle restrizioni 
imposte per fronteggiare il diffondersi del coronavirus in tutto il territorio nazionale alla fine di 
febbraio, protrattesi fino al mese di maggio. 
La stagnazione dei consumi alimentari in casa, che sembrava essere diventato un fenomeno 
strutturale, è stata quindi completamente ribaltata dall’irrompere del virus. La chiusura quasi totale 
dei canali Horeca, la limitazione agli spostamenti e lo smart working hanno costretto gli italiani a 
consumare molti più pasti in casa, innescando inevitabilmente uno stravolgimento nelle abitudini di 
acquisto. I vari comparti, seppur tutti in terreno positivo rispetto al 2019, hanno avuto una crescita 
della spesa di diversa intensità: in particolare si evidenzia come carni, formaggi e ortofrutta abbiano 
avuto incrementi superiori alla media, mentre per bevande analcoliche e prodotti ittici l’incremento 
di spesa si sia attestato sotto la media. Andamento che con la “ripartenza”, per frutta e verdura, ha 
cambiato segno: stando ai dati del Cso Italy di ottobre, nei mesi di giugno, luglio e agosto i consumi 
di frutta e verdura sono stati al ribasso segnando un -3,6% in agosto rispetto allo stesso mese 
del 2019. Nel dettaglio i volumi di frutta acquistati sono stati pari a 262 mila tonnellate, -5,6% 
anno su anno, mentre per gli ortaggi tale contrazione si è fermata a -0,7% per un totale di 187 mila 
tonnellate. Ha retto ancora una volta il biologico, con quantitativi pressoché in linea con quelli 
dello scorso agosto. L’analisi dei primi otto mesi dell’anno del Cso mette in evidenza che il totale di 
ortofrutta acquistata supera i 4 milioni di tonnellate. Il saldo nel confronto con lo scorso anno è ancora 
positivo (+1%) grazie al buon andamento dei consumi nei mesi di lockdown. Se l’andamento restasse 
così anche a settembre, il bilancio diventerebbe negativo: nel confronto gennaio-agosto 2020 sul 
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2019, la frutta segna già una contrazione dell’1%, con un totale di un milione 837.800 tonnellate 
acquistate. Reggono gli ortaggi con un +4%. 
 
Il lockdown ha stimolato molte imprese agricole a individuare nuove soluzioni per superare le 
difficoltà logistiche e organizzative dei canali consueti orientandosi così verso la vendita diretta. 
Secondo i risultati dell'indagine trimestrale realizzata da Ismea il fatturato del canale di vendita 
diretta nel 2020 supererà i 6,5 miliardi di Euro. I produttori che quest'anno hanno scelto di 
accorciare la filiera, raggiungendo in autonomia il consumatore finale, sono il 21,7% del campione 
analizzato, percentuale che aumenta di circa il 5% rispetto al 2019. Chi ha adottato il canale di vendita 
diretta, vi destina mediamente l'82% della produzione aziendale, quota che nel 2019 era del 73,1%. 
Nel 2020 la vendita diretta diventa così il terzo canale scelto dagli agricoltori, dopo il conferimento 
a cooperative, consorzi e OP (indicato da quasi il 39% dei rispondenti) e la vendita a grossisti e 
intermediari commerciali (indicato dal 25%). 
 
Il Coronavirus ha accelerato la diffusione dell’utilizzo del digitale e ha consolidato trend di 
consumo orientati a made in Italy, local, sostenibilità e salute. Questi cambiamenti si innestano su 
un’evoluzione di lungo periodo (cambiamenti demografici, socioeconomici, climatici e altri) che 
modificheranno gli assetti produttivi della nostra agricoltura e che vanno monitorati con attenzione, 
dice Nomisma, per comprendere e anticipare i cambiamenti. Tali modifiche non condurranno, infatti, 
a un unico «modello» di agricoltura italiana, ma per assicurare una sostenibilità economica anche alle 
imprese situate in aree marginali, occorrono interventi infrastrutturali (in particolare sul digitale) e 
organizzativi (reti di imprese e di sistema) in grado di cogliere opportunità di mercato che altrimenti 
andrebbero perse (si pensi a export o turismo) e che possono essere individuate anche in uno 
scenario di “crisi” e in continua evoluzione come quello attuale. Non si tratta, infatti, di supportare 
imprese “marginali”, ma di garantire la tenuta e la salvaguardia di interi territori del Paese, attraverso 
l’unica attività, quella agricola, che ancora può farlo, garantendo a monte pari condizioni competitive. 
 

 
ANDAMENTI E TENDENZE 2020 DELL’AGRICOLTURA IN ROMAGNA  

 
La ripresa economica faticava a consolidarsi e a riprendere slancio già nel 2019 e questo stallo è stato 
ulteriormente complicato dall’emergenza sanitaria legata al Covid-19, che ha portato l’economia in 
rapida discesa. Le attuali evoluzioni legate alla pandemia rendono ancora più difficile ipotizzare degli 
scenari futuri. La crescita molto probabilmente sarà più lenta e graduale del previsto e ci vorranno 
alcuni anni per tornare al valore precedente del Pil, come si legge nell’indagine congiunturale di 
Unioncamere Emilia-Romagna relativa al secondo trimestre 2020. L’arretramento attraversa tutti i 
settori. Al momento non è chiaro se il punto di caduta più basso per alcune variabili, come ad esempio 
l’export o il Pil, sia stato superato. Così come per l’occupazione, bisognerà attendere i prossimi mesi 
per capire meglio l’andamento e le dinamiche. Certo è che gli effetti della pandemia sulle forze 
lavoro in Emilia-Romagna sono molto pesanti e lo studio di Unioncamere regionale mette in 
evidenza anche questo: nel secondo trimestre 2020 si è registrata una decisa inversione, che 
interrompe il trend positivo che durava da più di quattro anni. A fine giugno i lavoratori sono 36.148 
in meno (-2,1%). Crescono i lavoratori delle costruzioni, tengono nell' industria, si riducono 
nell'agricoltura e nel commercio. A livello nazionale i lavoratori sono diminuiti dell'1,3% nel 
secondo trimestre.  

L’ultima nota mensile riferita ad ottobre sull’andamento dell’economia italiana dell’Istat (n. 

10/2020), mette in evidenza, seppur con prudenza, che la lieve ripresa estiva si è fermata e non 
possono essere esclusi nuovi rischi per i prossimi mesi: fiducia dei consumatori in negativo; consumi 
che già a settembre, senza ancora alcun lockdown, rallentavano sull’anno (+1,3%) e scendevano 
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rispetto ad agosto (-0,8%). Sono solo alcuni degli elementi presi in esame dall’Istat, che indicando 
una certa attenuazione della “forza” del trimestre estivo, +13%, rispetto ai tre mesi primaverili.  

Stando all’attuale evoluzione della situazione legata alla pandemia, non sono da escludere altre 
difficoltà straordinarie e probabilmente sarà necessario rafforzare gli interventi specifici per 
l’agricoltura o realizzarne di nuovi. Cia Romagna in questo periodo di criticità è sempre stata molto 
attenta alle esigenze creditizie delle proprie imprese associate, cercando sempre di far cogliere ai 
propri soci ogni aiuto disponibile. Nei prossimi mesi molto probabilmente ci saranno altre iniziative 
ed opportunità a favore delle imprese agricole e Cia Romagna continuerà ad essere in campo e vicina 
ai propri associati per sostenerli a superare questo difficile periodo e per consentire di guardare al 
futuro. Ad esempio, Cia Romagna e le altre organizzazioni di rappresentanza facenti parte del 
“Tavolo provinciale associazioni imprenditoriali Ravenna”, stanno attualmente lavorando ad uno 
schema di bando sostenuto dai Comuni per l'utilizzo di fondi volti ad abbattere il costo degli 
interessi per prestiti di liquidità per il breve-medio periodo. 
 
Da inizio pandemia sono usciti diversi prodotti riguardanti prestiti agevolati volti ad aiutare le 
imprese in difficoltà a causa della pandemia o di calamità naturali. Si è iniziato da gennaio con 
l’iniziativa della regione Emilia-Romagna, volta a dare un contributo a fondo perduto per chi 
richiedeva una cambiale agraria di 12 o 36 mesi tramite i Confidi agricoli. Questo intervento è stato 
possibile in quanto le istituzioni del territorio e il sistema camerale si sono attivati per dare 
sostegno specifico alle imprese del settore agricolo. La Camera di commercio della Romagna ha 
aggiunto 200.000 Euro a un fondo precedentemente stanziato di 500.000, che per mezzo dei Confidi 
va a disposizione delle attività economiche ed ha deliberato ulteriori interventi a sostegno specifico 
dell’agricoltura. La Camera di Commercio di Ravenna ha deliberato un intervento di 100.000 
Euro per l’agricoltura, da utilizzare per Covid e anche per danni da cimice e gelate. A causa 
delle gelate tardive la Regione Emilia-Romagna ha riaperto i bandi per la richiesta di una cambiale 
agraria, tramite i Confidi agricoli, con contributo a fondo perduto fino al 2,5% sul tasso di interesse 
con durata fino a 60 mesi.  
 
A seguito dell’inizio della pandemia, con i decreti Cura Italia e Rilancio, è stata attivata una 
procedura per la richiesta di finanziamento dalle banche (massimale 30.000 Euro) con garanzia 
100% di Ismea o fondo PMI che permettono di avere prestiti a tasso agevolato per una durata 
fino a 10 anni, in gergo chiamata liquidità L.25. Questa serie di interventi specifici per 
l'agricoltura sono stati inoltre rafforzati da liquidità che Ismea ha messo in campo tramite due bandi 
che hanno permesso di avere prestiti fino a 30.000 Euro a tasso zero per 5 o 10 anni.  
 
La situazione in Romagna al 30.09.2020: 

 imprese attive complessive   104.771  (-0,8%) 
 imprese agricole    15.489  (-2,2%) 
 imprese agricole femminili1  2.873   (-2,2%) 
 imprese agricole giovanili2   562 (+1,4%, era +6,5 nel 2019 sul 2018 
 occupati totali in agricoltura3 29.449, pari al 5,9% del totale. L’incidenza nel secondo 

trimestre 2019 era pari al 5.1% 
 

 
1 Insieme delle imprese nelle quali la partecipazione di genere risulta complessivamente superiore al 50% mediando le 
composizioni di quote di partecipazione e cariche amministrative detenute (fonte: Infocamere). 
2 Insieme delle imprese nelle quali la partecipazione di persone “under 35” risulta complessivamente superiore al 50% 
mediando le composizioni di quote di partecipazione e cariche amministrative detenute (fonte: Infocamere). 
3 Fonte Unioncamere Emilia-Romagna su dati ISTAT Forze di lavoro del primo trimestre 2019 (media degli ultimi 4 
trimestri, dati arrotondati alle centinaia). 
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Vediamo più in dettaglio, ma sempre sinteticamente, l’andamento scorporato di alcune voci nelle tre 
province nel corso del 2020. 
 
Demografia delle imprese 
 
Provincia di Ravenna - Al 30 settembre 2020 in provincia di Ravenna si evidenziano 38.342 imprese 
registrate al Registro delle Imprese, di cui 34.106 attive, che accusano una flessione, rispetto al terzo 
trimestre del 2019 ed in termini di variazione percentuale, pari a -1%. 
Per quanto riguarda l’andamento del terzo trimestre del 2020, si sono verificate 354 iscrizioni e 305 
cancellazioni volontarie (al netto cioè di quelle d’ufficio) per un saldo netto positivo pari a 49 unità 
(un anno fa il saldo era +1). Il tasso di crescita trimestrale delle imprese registrate risulta pari a 
+0,13%; saldi positivi tra iscrizioni e cessazioni si rilevano anche in ambito nazionale e regionale per 
il complesso dell’imprenditoria, ma con risultati lievemente migliori sia per il dato regionale 
(+0,21%), che per quello medio nazionale (+0,39%). 
Nel confronto con il 30 settembre 2019, si riscontra una flessione delle imprese attive pari a -1,3%, 
peggiore rispetto al dato regionale (-0,7%), mentre a livello nazionale si apprezza ancora una 
situazione di sostanziale stabilità (-0,01%). 
Con riferimento ai principali settori di attività economica e considerando le imprese attive, si 
ritrovano, nell’ordine di incidenza percentuale: il Commercio (21,6% sul totale delle imprese attive 
provinciali), le Costruzioni (15,1%), i Servizi alle imprese (13,7%), i Servizi alle persone (8,4%), le 
attività di Alloggio e Ristorazione (8,1%), l’Industria manifatturiera (7,7%), la Logistica (3,2%) e il 
Credito (2,1%). 
Ad eccezione del settore dei Servizi alle imprese, che riporta una variazione tendenziale positiva delle 
imprese attive (+1,5% rispetto al 30 settembre 2019) e del settore Creditizio (+1,1%), gli altri 
principali comparti sono tutti in flessione. 
A fine settembre del 2020, l’Agricoltura è costituita da 6.690 imprese attive (pari al 19,6% del totale 
provinciale); lo stock delle sue imprese attive subisce una riduzione, in termini di variazione 
percentuale, del -2,6% rispetto al terzo trimestre del 2019. 
 
Provincia di Forlì-Cesena – Al 30 settembre 2020 sono 41.834 le imprese registrate, delle quali 
36.456 attive.  
Nel terzo trimestre del 2020 si sono verificate 374 iscrizioni e 362 cancellazioni (al netto di quelle 
d’ufficio), per un saldo positivo di 12 unità (un anno fa il saldo era di -4). Il tasso di crescita trimestrale 
delle imprese registrate risulta pertanto pari a +0,03%, inferiore al dato regionale (+0,21%) e a quello 
nazionale (+0,39%). 
Nel confronto con il terzo trimestre del 2019, si riscontra un calo delle imprese attive dello 0,9%, 
superiore al dato regionale (-0,7%), mentre a livello nazionale si apprezza ancora una situazione di 
sostanziale stabilità.  
Riguardo ai principali settori economici si ritrovano, nell’ordine, il Commercio (21,8% sul totale) 
con una flessione dell’1,5% delle imprese attive rispetto al terzo trimestre 2019, l’Agricoltura 
(incidenza 17,5%, -1,8% la dinamica), le Costruzioni (incidenza del 15,3%, -0,3%), il 
Manifatturiero (incidenza pari al 9,5%, -3,0%) e le Attività di alloggio e ristorazione (7,5% del totale, 
-1,2%). In crescita le Attività immobiliari (+1,4%), che costituiscono il 6,4% del totale delle imprese 
attive. In flessione (-1,0%) la dinamica del settore “Altre attività di servizio” (incidenza del 4,9% sul 
totale) e le imprese del settore “Trasporto e magazzinaggio” (3,5% l’incidenza, -3,5% la variazione), 
mentre le “Attività professionali, scientifiche e tecniche” (incidenza del 3,6%) crescono del 3,2%. 
  
L’Agricoltura si costituisce di 6.370 imprese attive (pari al 17,5% del totale provinciale); le sue 
imprese attive si sono ridotte dell’1,8% rispetto al terzo trimestre del 2019. 
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Provincia di Rimini - Al 30 settembre 2020 si contano in totale 39.480 imprese registrate, delle 
quali 34.209 attive. 
Nel corso del terzo trimestre 2020 si sono verificate 438 iscrizioni e 365 cancellazioni (al netto di 
quelle d’ufficio), con un saldo positivo di 73 unità (nel medesimo periodo del 2019 il saldo fu pari a 
+29); +0,19% è il tasso di crescita trimestrale delle imprese registrate, in linea con il dato regionale 
(+0,21%) e inferiore a quello nazionale (+0,39%). 
Nel confronto con il terzo trimestre del 2019 si riscontra una moderata flessione delle imprese 
attive pari allo 0,3%, più contenuta del dato regionale (-0,7%), mentre a livello nazionale si registra 
ancora una situazione di stabilità.  
Riguardo ai principali settori economici si trovano, nell’ordine, il Commercio (25,3% incidenza sul 
totale delle imprese attive) in flessione dell’1,0%, le Costruzioni (14,2%) in aumento dello 0,3%; 
Alloggio e ristorazione (13,8%) in flessione dell’1,3% e le Attività immobiliari (9,7%) in crescita 
dell’1,4%. Le imprese attive nel settore manifatturiero (7,4% del totale) sono in flessione dello 0,8%, 
quelle agricole (7,1% del totale) si sono ridotte dell’1,9%. Si segnala la positiva dinamica dei 
settori “Altre attività di servizi” (incidenza del 4,4% sul totale, +0,3% la dinamica annua), “Attività 
professionali, scientifiche e tecniche” (incidenza del 3,6%, +4,3% la variazione) e “Noleggio, agenzie 
di viaggio, servizi di supporto alle imprese” (incidenza 3,3%, +3,2% la dinamica). In flessione, 
infine, le imprese del comparto “Trasporto e magazzinaggio” (-3,8%), che costituiscono il 2,8% 
del totale. 
 
Le imprese agricole sono 2.429 (il 7,1% del totale delle imprese attive in provincia); esse si sono 
ridotte dell’1,9% rispetto al 30 settembre 2019. 
 
Imprese femminili  
 
Provincia di Ravenna - Al 30 settembre 2020 le imprese femminili attive sono risultate 7.209 
(-0,6% rispetto al medesimo periodo del 2019) e rappresentano il 21,1% del totale delle imprese 
attive (21,2% in Emilia-Romagna e 22,6% a livello Italia). Le imprese femminili agricole alla data 
in esame sono 1.028 (23 aziende in meno rispetto ad un anno fa), il 14,3% sul totale delle imprese 
femminili e il 15,4% delle imprese del settore. 
 
Provincia di Forlì-Cesena - Al 30 settembre 2020 le imprese femminili attive sono risultate 7.566 
(-0,7% rispetto al medesimo periodo del 2019) e rappresentano il 20,8% del totale delle imprese 
attive (21,2% in Emilia-Romagna e 22,6% a livello Italia).  
Le imprese femminili agricole alla data in esame sono 1.313 (-23 unità rispetto ai 12 mesi 
precedenti), il 17,4% sul totale delle imprese femminili e circa un quinto (il 20,6%) delle imprese del 
settore. 
 
Provincia di Rimini - Al 30 settembre 2020 le imprese femminili attive sono risultate 7.474 (-0,6% 
rispetto al medesimo periodo del 2019) e rappresentano il 21,8% del totale delle imprese attive (21,2% 
in Emilia-Romagna e 22,6% a livello Italia).  
Le imprese femminili agricole sono 532 (-19 unità rispetto ai 12 mesi precedenti), rappresentano il 
7,1% sul totale delle imprese femminili e circa un quinto (il 21,9%) delle imprese del settore. 
Imprese giovanili (under 35 soci e titolari)  
 
Provincia di Ravenna - Al 30 settembre 2020 le imprese giovanili attive sono risultate 2.175 (-4,9% 
rispetto al medesimo periodo del 2019)4 e rappresentano il 6,4% del totale delle imprese attive (7% 

 
4 La variazione tendenziali delle imprese giovanili attive deve essere letta con particolare attenzione. Infatti, oltre ad un 
effetto dovuto all’imprenditorialità vera e propria e quindi alla demografia delle imprese, se ne associa un secondo, non 
meno rilevante, che riguarda il mantenimento (o la perdita) dei requisiti per essere definiti “impresa giovanile” che, come 
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in Emilia-Romagna e 9% a livello Italia). Le imprese giovanili agricole sono 236 (il 10,8% sul totale 
delle imprese giovanili), sono aumentate di 4 unità rispetto all’analogo trimestre dell’anno 
precedente (+1,7%) e costituiscono il 3,5% delle imprese del settore. 
 
Provincia Forlì-Cesena - Al 30 settembre 2020 le imprese giovanili attive sono risultate 2.249 (-3,4% 
rispetto al medesimo periodo del 2019) e rappresentano il 6,2% del totale delle imprese attive (7,0% 
in Emilia-Romagna e 9,0% a livello Italia).  
Le imprese giovanili agricole sono 219 (il 9,7% sul totale delle imprese giovanili), sono 
sostanzialmente stabili nei 12 mesi precedenti (erano 217 al terzo trimestre 2019) e costituiscono il 
3,4% delle imprese del settore. 
 
Provincia di Rimini - Al 30 settembre 2020 le imprese giovanili attive sono risultate 2.396 (-4,5% 
rispetto al medesimo periodo del 2019) e rappresentano il 7,0% del totale delle imprese attive (7,0% 
in Emilia-Romagna e 9,0% a livello Italia).  
Le imprese giovanili agricole sono 109 (il 4,5% sul totale delle imprese giovanili), sono 
sostanzialmente stabili nei 12 mesi precedenti (erano 105 al terzo trimestre 2019) e costituiscono il 
4,5% delle imprese del settore. 
 
Occupazione 
 
Provincia di Ravenna - Secondo i dati ISTAT sulle Forze-Lavoro, elaborati dal sistema camerale 
dell’Emilia-Romagna e relativi al 2° trimestre 2020 si rilevano per la provincia ravennate: 
- un tasso di attività 15-64 anni (73%) inferiore al dato regionale (73,7%) ma superiore alla media 
nazionale (64,6%); 
- un tasso di occupazione 15-64 anni (69,3%) inferiore al dato regionale (69,6%) ma superiore a 
quello nazionale (58,6%); 
- un tasso di disoccupazione 15 anni e più (5,1%) più basso del dato sia regionale (5,3%) sia nazionale 
(9,0%). 
Nel secondo trimestre 2020 gli occupati in agricoltura in provincia di Ravenna sono risultati 
complessivamente 8.189 di cui il 57,4% sono lavoratori dipendenti (51,1% in Emilia-Romagna e 
53,1% a livello nazionale). Il settore impiega il 4,7% degli occupati totali provinciali (il 3,9% a 
livello regionale e il 3,9% a livello nazionale), mentre lo scorso anno, al medesimo trimestre, 
l’incidenza era pari al 4%, denotando, pertanto, un aumento degli occupati in agricoltura (in termini 
relativi). 
 
Provincia di Forlì-Cesena - I dati Istat Forze di lavoro relativi al 2° trimestre 2020, elaborati dal 
sistema camerale Emilia-Romagna, rilevano per la provincia: 
- un tasso di attività 15-64 anni (75,6%) superiore al dato regionale (73,7%) e alla media nazionale 
(64,6%); 
- un tasso di occupazione 15-64 anni (71,6%) superiore al dato regionale (69,6%) e a quello 
nazionale (58,6%); 
- un tasso di disoccupazione 15 anni e più (5,1%) più basso del dato sia regionale (5,3%) sia 
nazionale (9,0%). 
Al secondo trimestre 2020 gli occupati in agricoltura in provincia di Forlì-Cesena sono risultati 
complessivamente 18.126 di cui il 76,1% sono dipendenti (51,1% in Emilia-Romagna e 53,1% a 
livello nazionale). Il settore impiega il 10,0% degli occupati totali provinciali (il 3,9% a livello 
regionale e il 3,9% a livello nazionale). 

 
riportato in una precedente nota della presente sezione, Infocamere individua come quelle imprese nelle quali la 
partecipazione di persone “under 35” risulta complessivamente superiore al 50%, mediando le composizioni di quote di 
partecipazione e cariche amministrative detenute. 
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Provincia di Rimini - I dati Istat Forze di lavoro relativi al 2° trimestre 2019, elaborati dal sistema 
camerale Emilia-Romagna, rilevano per la provincia: 
- un tasso di attività 15-64 anni (71,9%) inferiore dato regionale (73,7%) ma superiore a quello 
nazionale (64,6%); 
- un tasso di occupazione 15-64 anni (64,8%) inferiore al dato regionale (69,6%) e migliore di 
quello nazionale (58,6%); 
- un tasso di disoccupazione 15-64 anni e più (9,6%) più alto del dato regionale (5,3%) e di quello 
nazionale (9,0%). 
Al secondo trimestre 2020 gli occupati in agricoltura in provincia di Rimini sono risultati 
complessivamente 3.134 di cui il 62,3% sono dipendenti (51,1% in Emilia-Romagna e 53,1% a livello 
nazionale). Il settore impiega il 2,2% degli occupati totali provinciali (il 3,9% a livello regionale e 
il 3,9% a livello nazionale). 
 

Si veda tabella riassuntiva nella pagina seguente 

 

Tabella riassuntiva voci principali tendenze romagnole. Dati al 30 settembre 2020  

(ove non diversamente specificato) e variazione % su settembre 2019 

 Romagna FC RN RA 

     

Tot. Imprese attive 104.771 36.456 34.209 34.106 

Variazione % annua -0,8% -0,9% -0,3% -1,3% 

Agricoltura, silvicoltura  
e pesca 15.489 6.370 2.429 6.690 

Variazione % annua -2,2% -1,8% -1,9% -2,6% 

Tot. Imprese femminili 
 

22.249 

-0,6% 

7.566; 

-0,7% 

7.474; 
-0,6% 

7.209; 

-0,6% 

Agricole femminili 
 

2.873 

-2,2% 

1.313  

-23 unità 

532 

-19 unità 

1.028 

-23 unità 

Tot. Imprese giovanili 
6.820 

-4,3% 

2.249; 

-3,4% 

2.396; 

-4,5% 

2.175; 

-4,9% 

Agricole giovanili  
 

562 

+1,4% (+6,5 nel 

2019 sul 2018) 

217  

+2 unità 

109 

+4 unità 

236 

+4 unità 

Occupati in agricoltura (da 
15 anni in poi) (*) 
 

29.449 18.126 3.134 8.189 

Incidenza degli occupati 
in agricoltura sul totale 
dell’economia 

5,9% 10,0% 2,2% 4,7 

Incidenza nel 2 trim. 2019 5,1% 9,3% 1,4% 4,0% 
(*) dati ISTAT indagine Forze di lavoro al secondo trimestre 2020 (media degli ultimi 4 trimestri, valori arrotondati 

alle centinaia) 

Fonte: Camera di commercio della Romagna, Camera di commercio di Ravenna, Unioncamere Emilia-Romagna, 

ISTAT 
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ANNATA AGRARIA DEL 2020 - ANDAMENTO METEOROLOGICO 
 

L’annata agraria 2020 (novembre 2019/ottobre 2020) è stata caratterizzata da numerose criticità 
meteorologiche che hanno causato conseguenze anche gravi sul piano produttivo e della difesa. I 
principali eventi protagonisti dell’annata appena conclusa sono stati, in senso negativo, 
fondamentalmente tre: 
 
1) Le intense gelate tardive occorse tra fine marzo e inizio aprile 2020. 

2) Le violente grandinate che hanno flagellato molte zone nel periodo primaverile-estivo. 

3) Le condizioni di siccità, localmente anche grave, che si sono manifestate particolarmente tra 

gennaio e maggio 2020, ma che ancora persistono sebbene lievemente attenuate. 

 
L’annata 2020 evidenzia un andamento termico per l’ennesima volta caratterizzato da temperature 
medie diffusamente superiori alla norma climatologica trentennale di riferimento (periodo 1981-
2010), e precipitazioni molto scarse (stesso periodo), che attribuiscono all’annata la palma di una 
delle stagioni più secche in assoluto dal dopoguerra. Le poche precipitazioni sono state 
caratterizzate anche da una cattiva distribuzione, sia spaziale sia temporale, per la natura spesso 
temporalesca dei fenomeni. 
 
I valori termici e pluviometrici, riportati nel presente rapporto meteo-climatologico, fanno 

riferimento a un campione di dodici stazioni di rilevamento situate nella fascia pianeggiante e di 

pianura pedecollinare della provincia, aventi una serie storica di dati almeno trentennale. 
 
L’annata 2020 mostra una notevole anomalia positiva di temperatura media annua, la quale risulta 
superiore di ben +1,5°C rispetto alla norma climatologica (1981-2010), maggiore di quella rilevata 
nel 2019 (+1,1°C), posizionandosi quindi al terzo posto tra le più calde di una serie storica che 
parte dal 1950. Come già sottolineato nella scorsa annata, le prime 10 annate più calde dal 1950 
appartengono al nuovo millennio, ovvero dal 2000 in poi, ma con uno “scatto” verso l’alto più 
consistente a partire dal 2014, quando tutte le annate hanno consecutivamente presentato 
un’anomalia termica superiore al grado, aspetto mai verificatosi in precedenza e che conferma il 
preoccupante trend al repentino aumento delle temperature medie. 
Molto caldi, in merito alla norma climatologica considerata, sono stati i mesi di novembre e 
dicembre 2019; gennaio, febbraio, aprile (nonostante le gelate di inizio mese), agosto e settembre 
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2020. In particolare, rispetto alla stessa serie storica, si segnalano le seguenti anomalie termiche 
(temperatura media):  
- Novembre 2019 +2,7°C (4° novembre più caldo). 
- Dicembre 2019 +2,6°C (il più mite in assoluto). 
- Gennaio 2020 +2,2°C (6° gennaio più mite). 
- Febbraio 2020 +4,0°C (il più mite in assoluto). 
- Agosto 2020 +1,7°C (7° settembre più caldo). 
Complessivamente, sono stati ben quattro (come nel 2019) i mesi con un’anomalia termica di 
temperatura media superiore ai 2°C, il che rappresenta un impatto di estrema rilevanza 
climatica. 
Durante l’annata non si annovera alcun mese che abbia presentato temperature medie al di 
sotto della norma climatologica, e l’ultimo mese che si possa definire freddo riguarda l’oramai 
lontano maggio 2019. Da sottolineare anche l’inverno 2019-2020, il quale ha chiuso, in relazione 
alla temperatura media stagionale, al secondo posto tra i più miti dal 1950 (anomalia di +2,9°C), 
preceduto solo dalla stagione 2013-2014 (anomalia termica di +3,0°C). L’estrema mitezza 
dell’inverno ha quindi esposto le coltivazioni a una maggiore sensibilità alle gelate, occorse 
all’inizio della primavera, a causa di un eccessivo anticipo del risveglio vegetativo. In figura 1 è 
riportata un’analisi dell’anomalia di temperatura media in Europa nel febbraio 2020. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

 

Fig. 1: 

Anomalia di temperatura media in °C di febbraio 2019 in Europa. Fonte: NCEP/CSFR reanalisys 
 
Le gelate che si sono verificate tra la terza decade di marzo e la seconda decade di aprile sono 
state comunque molto severe, con valori minimi assoluti che avrebbero provocato danni di una 
certa entità prescindendo dall’andamento termico della stagione precedente, ma è intuitivo 
considerare conseguenze amplificate a causa della mitezza invernale. Circostanze di questo tipo 
non rappresentano una sorpresa, poiché in un contesto climatico che mostra un notevole aumento 
delle temperature medie su un trend di lungo periodo, non sono affatto improbabili eventi di freddo 
anomalo. Infatti, i modelli di clima evidenziano come in ottica futura gli episodi di freddo, anche 
severi, non siano destinati a scomparire, ma solo a divenire più rari. 
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Le precipitazioni sono state, a livello annuo, inferiori alla norma climatologica, con un’anomalia 
percentuale del -19,5% solo apparentemente moderata e che non collocherebbe l’annata tra le più 
secche dell’intera serie storica. Tuttavia, occorre precisare che nell’analisi sono inclusi anche i piovosi 
mesi di novembre e dicembre 2019, ma se consideriamo le precipitazioni avutesi nell’anno solare 
2020 (gennaio-ottobre) l’anomalia sale al -40%, vale a dire quasi la metà in meno delle normali 
precipitazioni, aspetto che pone il 2020 come l’anno più secco dal 1950 per quanto concerne i primi 
10 mesi, con particolare riferimento a diverse aree del faentino, del ravennate meridionale, del 
forlivese e del cesenate. 
Mesi assai piovosi sono stati novembre 2019 (+103,6%) e dicembre 2019 (+61,5%), mentre luglio 
2020 ha mostrato una piovosità prossima alla norma (+3,6%). 
Precipitazioni estremamente scarse si sono registrate, nel 2020, in gennaio (-65,1%), febbraio (-
91,3%), marzo (-48,8%), aprile (-67%), maggio (-65%); scarse in giugno (-22,6%), agosto (-
27,6%), e settembre (-28,2%). Da notare come nei primi cinque mesi del 2020, le precipitazioni 
cumulate abbiano superato a stento i 60/70 mm, contro un valore climatologico medio di 230/280 
mm. 
In figura 2 è proposta una mappa dell’anomalia percentuale di precipitazione nel periodo gennaio-
agosto 2020 in Emilia-Romagna. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Fig. 2: Anomalia percentuale di precipitazioni cumulata nel periodo gennaio-agosto 2020.  

Fonte: ARPAE 
 
I massimi di anomalia negativa sono stati rilevati in un’estesa fascia territoriale comprendente il 
faentino, il ravennate meridionale, il forlivese, il cesenate e il riminese, mentre il deficit è stato 
più contenuto sul ravennate settentrionale. Anche l’indice SPI (Standard Precipitation Index) a 12 
mesi, aggiornato a ottobre, mostra condizioni ancora assai deficitarie (valori ampiamente negativi) 
sulle medesime zone prima indicate, come si evince dalla figura 3. 
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Fig. 3: Ottobre 2020: Standardized Precipitation Index a 6 mesi. Fonte: ARPAE 
 

L’indice SPI (Standardized Precipitation Index), sviluppato da McKee et al. (1993), è uno degli 
indicatori maggiormente utilizzati a livello internazionale per il monitoraggio della siccità 
(meteorologica, idrologica e agricola). L’SPI esprime la rarità di un evento siccitoso (inteso come 
deficit di precipitazione) a una determinata scala temporale, di solito dell’ordine dei mesi, sulla base 
dei dati storici. I massimi valori di SPI 12 mesi negativo si riscontrano sul comparto forlivese e fino 
al ravennate meridionale, con valori di -1,5 o leggermente inferiori (siccità tra moderata e severa).  
 
In merito al computo stagionale, si annota quanto segue. 
 
Inverno – La stagione 2019-2020 è stata caratterizzata da un andamento termico estremamente 
mite, in particolar modo in febbraio, il quale, con un’anomalia termica di ben +4,0°C è risultato in 
assoluto il più caldo dal dopoguerra. Temperature medie ben oltre la norma anche in dicembre 2019 
(+2,6°C, anche in questo caso il più mite dal 1950) e gennaio 2020 (+2,2°C), mentre non si sono 
verificate ondate di freddo di rilievo. L’inverno è stato il secondo più mite dal dopoguerra dopo 
quello del 2013-2014. 
Le piogge invernali sono risultate assai scarse (-31,6%), pertanto più di un terzo inferiori alle attese 
climatologiche, ma con i mesi di gennaio e soprattutto febbraio molto secchi (picco massimo a 
febbraio con il -91,3% di deficit pluviometrico), mentre dicembre ha registrato precipitazioni 
piuttosto consistenti ma insufficienti a colmare il deficit stagionale. 
In febbraio si è avuto un solo giorno di pioggia, mentre la neve, in pianura, ha fatto solo una timida 
comparsa intorno alla metà di dicembre 2019, ma con accumuli al suolo non oltre il centimetro. 
 
Primavera - La primavera 2020 è stata leggermente calda con un’anomalia di temperatura media di 
+0,7°C. Il mese di marzo ha visto una temperatura media molto vicina alla norma (+0,1°C), mentre 
aprile e maggio sono risultati leggermente più caldi (+1,2 e +0,9°C rispettivamente). Assai fredde la 
terza decade di marzo e la prima decade di aprile a causa di due irruzioni d’aria artica. 
La piovosità è stata estremamente bassa, a livelli record, con un deficit stagionale di ben -60,3%, 
che la collocano al primo posto tra le più secche dal 1950. 
Tra marzo e aprile si sono manifestati solo 8 giorni di pioggia, e con eventi sempre inferiori ai 20 
mm, contro una normalità climatica di 16-17 giorni. 
 
Estate – L’estate 2020 non è stata “rovente” come la maggioranza delle stagioni appartenenti al 
nuovo millennio, ma è ugualmente stata più calda rispetto alle medie climatologiche di 
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riferimento, classificandosi al sedicesimo posto tra le più calde dal 1950 con un’anomalia di 
temperatura media di +0,9°C. Il mese con caldo più anomalo è stato quello di agosto (anomalia di 
+1,7°C, il settimo più caldo dal 1950), mentre giugno e luglio hanno evidenziato un’anomalia positiva 
inferiore al grado (rispettivamente +0,7 e +0,2°C). 
L’ondata di caldo estivo più intensa si è avuta tra la fine di luglio e i primi di agosto, con temperature 
massime assolute comprese tra 36 e 37°C, tuttavia lontane dagli estremi degli ultimi anni, spesso 
prossimi o superiori ai 40°C. 
Le piogge estive sono state complessivamente scarse, sebbene non ai livelli dell’inverno e 
soprattutto della primavera, con un’anomalia percentuale stagionale del -15,5% ma più contenuta 
rispetto ad altre recenti stagioni. Nel mese di giugno si è avuta un’anomalia negativa del -22,6%; 
luglio ha visto piovosità intorno alla norma (+3,6%), mentre agosto è risultato il mese meno piovoso 
dell’estate con un deficit del -27,6%. Periodi con totale assenza di piogge si sono manifestati nella 
seconda metà di giugno e tra il 6 e il 29 agosto. Piuttosto instabile luglio con molti temporali. 
 
Autunno - I primi due mesi dell’autunno 2020, che corrispondono agli ultimi due dell’annata agraria, 
evidenziano un settembre che ha chiuso con un’anomalia termica di +1,1°C e un ottobre con una più 
contenuta anomalia di +0,5°C. La stagione, fino ad ora, risulta quindi solo debolmente calda, con 
temperature massime significativamente elevate solo in settembre (spesso prossime o localmente 
superiori ai 30°C). 
In riferimento alla piovosità, il mese di settembre è da considerarsi piuttosto secco con un ammanco 
di piogge del 28,2%, mentre ottobre è stato discretamente piovoso con un leggero surplus di 
precipitazione, specie sul comparto cesenate e riminese, e una decina di giorni con pioggia. 
 
Nella tabella seguente sono riportate, in sintesi e in forma testuale e grafica, le temperature medie 
mensili in °C dell’annata agraria 2020 e i raffronti con le medie climatologiche del trentennio 
1981-2010 su un campione di dodici stazioni di rilevamento collocate in Romagna: 
 

Annata agraria 2020 T media °C CLIMA 1981-2010 °C Anomalia °C 

Novembre 11,4 8,7 2,7 

Dicembre 6,5 3,9 2,6 

Gennaio 5,2 3,0 2,2 

Febbraio 8,9 4,9 4,0 

Marzo 9,6 9,5 0,1 

Aprile 13,8 12,6 1,2 

Maggio 18,4 17,5 0,9 

Giugno 22,0 21,3 0,7 

Luglio 24,3 24,1 0,2 

Agosto 25,7 24,0 1,7 

Settembre 20,8 19,7 1,1 

Ottobre 15,1 14,6 0,5 

Annata agraria 2020 15,1 13,6 1,5 

 
Romagna: Dati medi di temperatura media mensile ed anomalie in °C  

novembre 2019 - ottobre 2020. Fonte dati: reti osservative ARPAE, ASMER e MNW 
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Romagna: Grafico di temperatura media mensile in °C e raffronto col clima,  

novembre 2019 - ottobre 2020. Fonte dati: reti osservative ARPAE, ASMER e MNW 
 
Nella tabella seguente sono invece indicate le precipitazioni mensili dell’annata agraria 2020 e i 
paragoni con le medie climatologiche del trentennio 1981-2010, sempre sul medesimo campione di 
stazioni di rilevamento; mentre nel grafico successivo sono rappresentate le anomalie 
pluviometriche mensili in percentuale. 
 

Annata agraria 2020 Pioggia media mm CLIMA 1981-2010 
mm 

Anomalia % 

Novembre 151,2 80,2 +103,6 

Dicembre 86,5 54,7 +61,5 

Gennaio 9,1 37,5 -65,1 

Febbraio 1,9 36,6 -91,3 

Marzo 22,3 51,4 -48,8 

Aprile 15,6 59,5 -67,0 

Maggio 14,7 54,8 -65,0 

Giugno 43,4 61,2 -22,6 

Luglio 44,2 47,3 +3,6 

Agosto 41,5 62,8 -27,6 

Settembre 56,5 79,8 -20,2 

Ottobre 77,2 75,0 +5,0 

TOTALE 564,1 700,8 -19,5 
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Romagna: Grafico di anomalia mensile di precipitazione in %, novembre 2019 - ottobre 2020. 

Fonte dati: reti osservative ARPAE, ASMER e MNW 
 

GLI EVENTI ATMOSFERICI PIÙ SIGNIFICATIVI IN ROMAGNA 
Temporali violenti, siccità, caldo, vento forte, grandinate 

 
L’annata 2020 si è rivelata piuttosto instabile nel periodo estivo, in particolare nella prima decade 
di giugno e tra luglio e la prima decade di agosto, quando non sono mancati temporali anche 
violenti, sovente accompagnati da grandine. In figura 4 sono rappresentati gli eventi di grandine più 
significativi dell’annata, considerando episodi con chicchi di almeno 2 cm di diametro. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Fig. 4: Eventi di grandine nel 2020 con chicchi di almeno 2 cm di diametro. Fonte: Storm Report MNW 
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La mappa tiene in considerazione gli eventi occorsi in pianura, e si nota un’elevata concentrazione 
di episodi sull’area lughese e al confine tra i comparti territoriali del forlivese, cesenate e 
ravennate. In totale sono stati segnalati 22 eventi di grandine significativa, ma il numero totale di 
grandinate (comprese quelle più deboli) è certamente stato superiore. Rispetto all’annata precedente 
si è assistito a una maggiore densità di eventi sull’area lughese, con un episodio molto grave in 
agosto, e a un lieve calo sul settore pedecollinare del faentino, forlivese e cesenate. 
Si riportano in sintesi gli eventi atmosferici più significativi, per intensità ed estensione, che hanno 
interessato le province di Ravenna, Forlì-Cesena e Rimini nel corso dell’annata agraria 2019-2020 
(da novembre 2019 a ottobre 2020).  
 
Novembre 2019: Molto più piovoso rispetto alla norma (+103,6% di anomalia), con piogge assai 
abbondanti nella seconda decade. Le precipitazioni più intense si sono registrate tra i giorni 16 e 17, 
quando si sono accumulati fino a 60/70 mm sulla pianura, e fino a 70/80 mm sui primi rilievi del 
ravennate. Le temperature sono risultate molto miti con anomalia media mensile di +2,7°C. Valori 
massimi spesso sopra i 20°C si sono osservati nella prima decade del mese, mentre sono 
completamente mancate le gelate, che di norma dovrebbero manifestarsi già tra la prima e la seconda 
decade. 
 
Dicembre 2019: Mese estremamente mite, vale a dire il più caldo dal 1950 (anomalia di +2,6°C) ma 
piovoso (+61,5%). Condizioni di debole freddo si sono verificate solo nella terza decade del mese 
con temperature minime comprese tra -1 e -3°C nelle pianure del lughese, del faentino e del forlivese. 
Deboli nevicate sparse si sono avute, anche in pianura, tra i giorni 12 e 13, ma con accumuli al suolo 
del tutto trascurabili (0/1 cm). 
 
Gennaio 2020: Mese con precipitazioni assai ridotte (-65,1%), e concentrate nella seconda decade 
del mese. Il periodo si è presentato anche molto mite, con un’anomalia di temperatura media di 
+2,2°C. Una debole-moderata fase fredda si è manifestata nella seconda decade del mese, ma con 
valori relativamente bassi solo nelle temperature minime; nello specifico sono stati registrati valori 
tra -3 e -5°C nelle aree pianeggianti del ravennate e del forlivese tra i giorni 13 e 14, mentre verso la 
fine del mese i valori massimi si sono spinti fino a superare i 15°C. Nevicate del tutto assenti per 
l’intero mese. 
 
Febbraio 2020: Ancora una volta un mese eccezionalmente mite (anomalia termica di +4,0°C), 
ovvero il più caldo dal 1950, e con precipitazioni scarsissime, evidenziate da un deficit del 91,3% e 
da apporti cumulati mensili ampiamente inferiori ai 10 mm sulla totalità della Romagna in soli 1/2 
giorni di pioggia. Si sono osservate temperature massime vicine ai 20°C nella terza decade del mese, 
mentre le temperature minime assolute sono state comprese tra -3 e -5°C in pianura tra i giorni 6 e 7, 
ovvero quelli appena più freddi. Deboli cadute di grandine sul lughese il giorno 26. 
 
Marzo 2020: Si è trattato di un mese con temperature medie prossime alla norma (anomalia di 
+0,1°C) e, in alcune aree del faentino, forlivese e cesenate, leggermente più freddo del precedente 
febbraio. Una severa ondata di freddo tardivo, dopo un periodo molto mite con temperature massime 
sopra i 20°C, si è manifestata tra i giorni 23 e 24 associata a intense gelate notturne per irraggiamento 
radiativo, favorite anche dalla presenza d’aria secca. I valori minimi assoluti più bassi si sono avuti 
sull’intera fascia collinare e pedecollinare, localmente fino a -5°C, mentre sulla bassa pianura i valori 
sono oscillati tra -2 e -4°C (figura 5). I danni alle colture arboree sono stati consistenti, specie sul 
comparto collinare. 
Il mese è stato poco piovoso con un’anomalia pluviometrica negativa del 48,8% nonostante i 6-7 
giorni di pioggia, ma con fenomeni molto deboli. La neve ha imbiancato i rilievi, fino alla bassa 
collina, il giorno 26, ma con accumuli assai modesti. 
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Fig.5:Temperature minime del 24/03/2020 in alcune località della Romagna. Fonte: reti MNW/ARPAE 

 
Aprile 2020: Il mese ha evidenziato piovosità molto scarsa (anomalia del -67%) e temperature 
superiori alle medie di riferimento (anomalia termica positiva di +1,2°C) grazie a una terza decade 
assai calda con valori massimi sopra i 25°C il giorno 27. Tuttavia, nella prima decade e 
marginalmente nella seconda, le condizioni sono risultate simili a quelle della fine di marzo, con 
ripetuti afflussi di aria fredda provenienti dal nord Europa. In tale contesto, severe gelate per 
irraggiamento radiativo si sono avute nei giorni 2 e 3, in questo caso più letali il giorno 2 sulla bassa 
pianura di faentino, lughese, forlivese e cesenate, con temperature minime fino a -4 e localmente -
5°C (figura 6), che in alcuni casi rappresentano i nuovi record di temperatura minima assoluta 
per il mese di aprile (Alfonsine, Bagnacavallo). I danni, soprattutto alle drupacee, sono stati molto 
gravi su settori del territorio alquanto vasti; inoltre nuove gelate, sebbene più deboli, si sono verificate 
nei giorni 9 e 16 (valori intorno a -1°C sul lughese e sul faentino). Le poche piogge si sono concentrate 
nella seconda metà del mese in 3-4 giorni di precipitazione, quando la norma ne prevederebbe circa 
8-9. Moderati temporali si sono avuti il giorno 28. 

 
 
 
Fig.6: Temperature 

minime del 

02/04/2020 in 

Romagna. Fonte: 

reti E-R 

Meteo/ARPAE 
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Maggio 2020: è proseguita la scarsità di precipitazioni (anomalia del -65%) caratterizzando una 
primavera estremamente secca. Il mese è risultato anche moderatamente caldo con un’anomalia 
termica di +0,9°C. Non si sono manifestate ondate di caldo di particolare intensità, tuttavia nella terza 
decade del mese alcuni valori massimi hanno superato, sia pure di poco, i 30°C. 
Le scarse piogge sono arrivate solo nella seconda metà del mese con soli tre giorni di precipitazione, 
ma con accumuli superiori ai 10 mm solo nella giornata del 29 quando si sono manifestati moderati 
temporali un po' su tutto il territorio. 
 
Giugno 2020: Il mese è risultato più instabile rispetto ai precedenti, ma con precipitazioni cumulate 
che, ancora una volta, sono state ben al di sotto della norma climatologica, con un’anomalia del -
22,6%. Le temperature si sono mostrate debolmente superiori alla norma con un’anomalia positiva di 
+0,7°C rispetto al clima di riferimento, e una moderata-forte ondata di caldo nella terza decade, 
quando sono stati raggiunti i 33/35°C su vaste aree del territorio; relativamente più fresche le prime 
due decadi del mese. 
L’instabilità è stata più sensibile nella prima decade del mese, con 5/6 giorni piovosi e con molti 
temporali, alcuni dei quali di forte intensità. In particolare, il giorno 10 grandinate anche intense sono 
state segnalate a Conselice, Lavezzola, Casola Valsenio, Ravenna, Gambellara, Mezzano, Cesena, e 
tra Granarolo Faentino e Reda, con accumuli di pioggia localmente superiori ai 40 mm in 1 ora. 
 
Luglio 2020: Il mese centrale dell’estate è stato caratterizzato da temperature assai vicine alle medie 
di riferimento con un’anomalia termica di +0,2°C; quindi il più in linea con le attese dei tre mesi 
estivi. Non si sono manifestate ondate di calore severe, salvo verso la fine del mese quando si sono 
registrate punte massime di 35/37°C sulle pianure di lughese, faentino, forlivese e cesenate, valori 
non paragonabili ad alcuni eccessi occorsi nelle estati precedenti. Più fresca, e anche instabile, la 
seconda decade del mese. Si è trattato di un luglio anche assai temporalesco, con precipitazioni 
appena superiori alla norma e un’anomalia del +3,6%. I massimi accumuli mensili si sono però avuti 
sul ravennate settentrionale e occidentale (lughese), mentre sul faentino, forlivese, cesenate e riminese 
gli apporti sono stati decisamente inferiori. Attività temporalesca anche intensa è stata rilevata nei 
giorni 7, 8, 17, 18, 23 e 24 quando non sono mancate grandinate sparse, alcune delle quali piuttosto 
violente, come ad esempio a Sarsina (giorno 3); Russi, Bagnacavallo, Lugo, Cervia, San Pietro in 
Vincoli (giorno 24); Fognano di Brisighella (giorno 31). 
 
Agosto 2020: Si è trattato del mese più caldo dell’intera estate, con un’anomalia di temperatura media 
di +1,7°C, ovvero il settimo agosto più caldo dal 1950. Elevate temperature, sebbene non di entità 
estrema, sono state registrate in particolare nei primissimi giorni del mese e intorno a Ferragosto, con 
picchi di calore fino a 36/37°C il giorno 1.  
Piovosità mensile inferiore alla norma con un’anomalia negativa del -27,6% in 5/6 giornate piovose 
per effetto dell’instabilità manifestatasi all’inizio e alla fine del mese.  
Non sono mancati temporali, specie nella prima decade, alcuni dei quali di estrema violenza, come 
quello del pomeriggio del giorno 3 (figura 7) che ha investito un’area piuttosto vasta del lughese, 
causando grandinate molto gravi con chicchi fino a 5/6 cm di diametro e raffiche di vento fino a 80/90 
km/h. Particolarmente colpite Alfonsine, Fusignano, Lugo, Bagnacavallo, Cotignola, Russi, la 
frazione ravennate di Santerno, e, per un secondo violento temporale, Cervia. I danni sono stati molto 
rilevanti, anche alle infrastrutture tra Lugo, Bagnacavallo, Fusignano e Alfonsine. Nuove grandinate 
si sono avute il giorno 4 sul riminese, con episodi più vistosi tra Coriano, Misano Adriatico e 
Riccione. 
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Fig.7: Grandinata del 3 agosto: danni su pere ad Alfonsine (sinistra); chicchi fino a 6 cm a 

Bagnacavallo (al centro); traccia radar dei comuni interessati (a destra, fonte Radar ARPAE) 
 
Settembre 2020: Il mese si è mostrato alquanto caldo, presentando un’anomalia termica di +1,1°C, 
con valori massimi sovente oltre i 30°C nella prima e nella seconda decade, in particolare sul 
ravennate occidentale, faentino e forlivese.  
Nella terza decade si è però avuto un brusco calo termico con valori minimi localmente inferiori a 
10°C e massimi inferiori a 20°C, associato a una fase assai instabile con frequenti precipitazioni. 
Tuttavia, il mese è stato complessivamente poco piovoso (deficit pluviometrico del -20,2%) in 7/8 
giorni di pioggia, ma concentrati tra i giorni 22 e 29. 
Temporali sparsi su tutto il territorio si sono avuti nei giorni 22, 23 e 24, talora di forte intensità, con 
una grandinata di entità moderata segnalata tra Cotignola e Bagnacavallo il giorno 22. 

 
Ottobre 2020: Mese con temperatura confrontabile con la norma climatica e con un’anomalia termica 
di +0,5°C. Una fase piuttosto fredda è intercorsa nella seconda decade, con temperature minime sotto 
i 5°C e massime inferiori ai 15°C, mentre successivamente l’andamento è stato più mite. Anche le 
precipitazioni sono risultate in linea con la norma attesa stante un surplus del +5% e fenomeni 
particolarmente frequenti nella seconda decade del mese. Si sono registrati 8/10 giorni con pioggia, 
e anche questo indicatore è apparso in linea con la normalità, mentre le piogge sono state più 
consistenti sul ravennate meridionale, forlivese, cesenate e riminese, ove localmente è stato superato 
un accumulo mensile di 100 mm. La nebbia ha fatto la propria ricomparsa nella terza decade. Non 
sono stati rilevati temporali di particolare intensità.  

 
 

 
La gelata del 1° aprile 
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COMPARTO FRUTTICOLO 
 

 

 
 

ALBICOCCO 
 

Estensione in Romagna – Le superfici coltivate ad albicocco, a differenza del periodo 2015-2019, 
non aumentano per estensione in Romagna, sono sostanzialmente stabili. È fra il 2017 e il 2018 
che si riscontra il maggior ampliamento di superfici coltivate (+14,80%). Nel 2020 sono però 
aumentate le superfici in produzione: + 2,5% sul 2019. L’andamento climatico, con le gelate di 
fine marzo e inizio aprile, ha mandato al vento la pressoché totale produzione: da una media 
romagnola stimata in 168 q/ha nel 2020 la resa media romagnola stimata è intorno ai 24 q/ha, in una 
forbice che va dai 200 q/ha del 2019 ai 10 q/ha del 2020.   
 

Albicocco Romagna 2019 e 2020 (Fonte: Stacp FC, RA, RN)  
PROVINCE Ha coltivati  Ha in prod Resa 

media 

q/ha 

Prod. q 

Forlì-Cesena 1.782-1.744 1.406-1.395 145-17 

-88% 

203.870 – 23.715 

-88,4% 

Ravenna  2.600 - 2580 2.100 – 2.200 200 – 10 

-95% 

420.000 – 22.000 

-95% 

Rimini 152-156 116-118 159-45 

-77% 

18.444-5.310 

-71,2% 

     

Tot. Romagna 4.534-4.480 

-1,2% 

3.622-3.713 

+2,5% 

168-24 

-86% 

642.314-51.025 

-92% 

 
Il cesenate, in annate ordinarie, ha una grande produzione di albicocche in generale, il ravennate 
ha un’estensione importante di varietà tardive. Particolarmente vocate le zone di collina e 
pedecollinari e in questi ultimi anni anche la pianura vede la presenza di questa coltivazione.  
 
Produzione in Romagna – Causa gelate di fine marzo/inizio aprile 2020, si è verificato un calo 
produttivo medio in pianta dal 90% al 95%: danni ingenti che portano problemi gravissimi. Interi 
areali sono rimasti senza frutti, nemmeno quelli per l’autoconsumo. Il disastro non è solo per 
l’impresa agricola, ma per tutto l’indotto (per i magazzini dove la frutta viene lavorata, l’industria 
trasformazione, meno lavoro, meno addetti).  
 
Quotazioni e qualità – Problematiche anche per il mercato: la Romagna non è stata in grado di 
rispondere per mancanza di prodotto, quindi gli acquirenti si sono rivolti ad altri, ai competitor 
spagnoli e greci. La riconquista del mercato nelle prossime campagne non sarà semplice. Le 
quotazioni all’origine hanno registrato rialzi notevoli nelle albicocche (+140,8%), ma la 
mancanza di prodotto non porta entrate all’imprenditore agricolo. La quotazione media stagionale 
per le albicocche è pari a 1,20 Euro/kg.  
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L’intensità di queste variazioni deve essere letta considerando i valori di partenza dei prezzi 
medi del 2019, che erano assai ridotti e tenendo conto dell’assenza di prodotto.  
La qualità delle albicocche (colore e sapore) è stata buona.  
 

Albicocco - Dinamica andamento prezzi medi Euro/kg all’origine negli anni 2015-2020  
2015 2016 2017 2018 2019 2020 

      

+25% su ‘14 +20% su ‘15 0,40 – 0,50  

(-40% su ’16)  

 

0,81  

(1,20/0,55) 

 

media 0,50 

(0,40/0,60) 

-39% circa sulla 

media del 2018 

1,20 
 

+140% sul 

2019 

 
Emilia-Romagna – Il calo, causato da alternanza produttiva, inverno mite e gelate tardive, è 
particolarmente marcato in Emilia-Romagna - prima regione produttrice di albicocche in Europa – 
dove si stima una perdita di almeno 60mila tonnellate rispetto a una campagna di produzione 
normale. In Emilia-Romagna si concentrano circa 5mila ettari sui 21mila coltivati in Italia. Dei 
circa 5mila ettari regionali, la maggior parte è distribuita nelle province romagnole di Ravenna 
e Forlì-Cesena. 
 
 

 
Fonte: Europêch 2020 – 30 aprile 2020 

 
Italia – La produttività è stata condizionata in modo importante dalle gelate, verificatesi tra fine 
marzo e inizio aprile in tutti i principali bacini produttivi, con un impatto particolarmente forte nel 
Nord del Paese. I volumi totali sono stimati in circa 136.000 tonnellate, ovvero il -56% rispetto alla 
scorsa campagna e il -40% circa rispetto alla media 2014-18. Già prima delle gelate, le fioriture 
meno abbondanti lasciavano intravedere un raccolto inferiore al 2019 per alternanza e per le 
conseguenze di un inverno mite che, in talune aree vocate, non aveva permesso il raggiungimento 
delle necessarie ore di freddo. Circa le superfici dedicate non si evidenziano variazioni, dopo anni 
di progressiva espansione. Il Cso precisa che l’Italia, nonostante il forte calo, resta il primo Paese 
produttore di albicocche in Europa. Negli ultimi cinque anni, inoltre, gli italiani hanno premiato 
questo frutto aumentando i consumi del 12%, come riportato dal Monitor Ortofrutta di Agroter. Il 
consumo nazionale è stimato in circa 85 mila tonnellate (stima Coop Italia 2019).   
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Europa - Generale calo produttivo in tutte le principali aree vocate dell'Ue. Nel 2020 
l'andamento climatico ha infatti influenzato la produttività dell'albicocco in tutto il Vecchio 
Continente, provocando una contrazione prevista dei volumi del 37% rispetto al 2019 e del 27% 
rispetto alla media 2014-18, per un totale attorno a 402.000 tonnellate. 
La Spagna segna un calo del 15% rispetto al 2019, un anno che però era stato di per sé abbastanza 
deficitario, ma si pone abbondantemente al di sotto dei livelli di altre annate, quali il 2017 e 2018; la 
Francia registra il suo minimo storico. Come abbiamo visto l’Italia segna un -56%. 
 
Import/export – Nonostante il principale sbocco sia il mercato nazionale, le vendite oltre confine 
anche per l'Italia sono in crescita: dalle elaborazioni del Monitor Ortofrutta emerge un exploit 
nell'ultima stagione, dove rispetto a una media di 23mila tonnellate del periodo 2010-2016, si è 
superata quota 40mila.  
 
 
 
 
 

     
 

FRAGOLA  
 
Dal punto di vista nutrizionale la fragola è considerata frutta e abbiamo scelto di inserirla qui anche 
se dal punto di vista botanico appartiene al comparto orticolo. Il settore delle fragole ha in parte 
sofferto l'impatto del Coronavirus. I consumatori hanno dato preferenza a frutta con una 
conservabilità più lunga, però la fragola risulta fra prodotti maggiormente acquistati insieme a mele 
e pere.  
 
Estensione e rese in Romagna – Nel 2020 la superfice romagnola per la fragola è complessivamente 
di 195 ettari, leggermente in calo rispetto al 2019. All’interno delle province di riferimento il quadro 
è variegato: nella provincia di Ravenna si riscontra nel 2020 un aumento degli ettari in serra, con 
incremento anche della relativa resa media e della produzione. Aumento delle rese per la 
produzione in campo nel riminese, con superfici che restano sostanzialmente in linea con il 2019, 
mentre nel forlivese-cesenate si riscontra un calo sia negli ettari sia nelle rese per una produzione 
totale inferiore rispetto al 2019 di circa il 19%.  
La coltivazione della fragola è concentrata, sia per quanto riguarda la Romagna sia in riferimento 
all’Emilia-Romagna, nel forlivese cesenate: 137 gli ettari di superfice coinvolta tra quella in pieno 
campo (110 ha) e quella in serra (27 ha). Le principali varietà dell’areale emiliano romagnolo sono: 
Sibilla, Brilla, Alba, Clery, Aprica.  
 
Produzione Romagna - La produzione 2020 è stata abbastanza soddisfacente, con qualità molto 
buona e con buona pezzatura. Nel forlivese-cesenate, patria della fragola regionale e romagnola, 
si è registrato un calo produttivo rispetto al 2019: sono diminuite le superfici e anche le rese, sia 
in campo sia in serra, come si legge nella tabella seguente.  
Complessivamente, la produzione in campo è di 43.420 quintali. 
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Complessivamente, la produzione in serra è in leggero incremento nel 2020 e raggiunge i 18.630 
quintali, per l’aumento sia di superfici sia di rese nel ravennate.  
In totale la produzione (in campo e in serra) delle tre province si stima in 62.050 quintali di fragole, 
in diminuzione rispetto al 2019 di circa il 7%.  
 

Fragola Romagna 2019 e 2020 – Fonte Stacp FC RA RN 
 

Sup. ettaro   Tot 

ha 
 Resa media q/ha  Produzione q Tot q 

 campo serra   campo serra  campo serra  

Ravenna 13 
13 

13 
17 

26 

30 

 300 
300 

300 
350 

 3.900 
3.900 

3.900 
5.950 

+52,6% 

7.800 

9.850 

+26% 

Forlì-Cesena 120 
110 

30 
27 

150 

137 

 345 
302  

-12% 

360 
340 

-5,6% 

 41.400 
33.220 
-20% 

10.800 
9.180 
-15% 

52.200 

42.400 

-19% 

Rimini  17 
18 

10 
10 

27 

28 

 200 
350 

360 
350 

 3.400 
6.300 
+85% 

3.600 
3.500 

7.000 

9.800 

+40% 

           

Tot. 

Romagna 

150 

141 

53 

54 

203 

195 

 281 

317 

340 

463 

 48.700 

43.420 

-10,8%  

18.300 

18.630 

+1,8% 

67.000 

62.050 

-7% 

 
Per la fragola il 2020 viene considerato buono, nonostante il Covid-19 e il calo di produzione, 
perché graziata dal maltempo rispetto al 2019, anno in cui diverse aziende persero fino al 100% del 
prodotto in pieno campo, con difficoltà anche per quello in serra. La quadruplice ondata di freddo (24 
marzo, e poi a seguire 1,2,3 aprile 2020) non ha causato particolari danni agli impianti di fragole 
dell'Emilia-Romagna, in particolare in provincia di Forlì-Cesena e Rimini. Le temperature sono scese 
sottozero, ma non di molto, e lo stadio fenologico degli impianti ha fatto sì che i danni siano stati 
limitati in quelli precoci (i fiori in pieno campo erano ancora pochi) e pressoché assenti nelle tardive. 
Brilla è la varietà che negli areali romagnoli vocati ha avuto ottime performance per quantità e qualità 
anche per il secondo raccolto. L’andamento meteo di febbraio e marzo, con temperature al di sopra 
della media, ha favorito la seconda fioritura, pur dopo un primo raccolto abbondante. Anche Sibilla 
è stata molto positiva, con prezzi che hanno superato di 40-50 centesimi di Euro i valori medi del 
mercato. La fragola romagnola si sta inserendo in un periodo di mercato interessante: tantissimi 
ordini arrivati sia dall’Italia sia dall’estero, Svizzera in particolare. 
 
Qualità e quotazioni - La stagione è andata abbastanza bene per qualità e anche prezzi. Per i prezzi 
all’origine il 2020 è stato un anno positivo: sono stati sempre buoni, a parte qualche oscillazione 
durata pochi giorni. Ad esempio, i prezzi medi all’origine per le fragole in serra si sono attestati 
intorno a 1,60 Euro/kg a fronte di 1,23 Euro/kg del 2019 (+30%). Il mercato è stato caratterizzato 
da una concorrenza tutta interna in questo 2020 causa Covid-19 e su certi mercati della Romagna il 
prodotto era solo quello regionale.  
La fragolicoltura romagnola ha tendenzialmente condizioni positive, in quanto si inserisce in una 
finestra di raccolta che in molte annate risulta essere abbastanza vuota di prodotto e vanta buona 
qualità. La raccolta è successiva a quella degli areali del Sud Italia, di frequente anticipa la veronese. 
Precede la raccolta del Nord, Italia e non solo. Termina nel mese di maggio, ma avanzano esperienze 
per allungare il calendario e avere prodotto fresco fino a giugno con la coltivazione di una cultivar 
piemontese.  
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Estensione in Emilia-Romagna - La superficie a fragola in Emilia-Romagna nel 2020 registra una 
flessione del 13% sul 2019 e rappresenta il 6% del totale della superfice italiana. Massima 
concentrazione nel cesenate, quella emiliano-romagnola è un’estensione minima rispetto al dato 
nazionale complessivo e a quanto esprime il Sud del Paese.  
 
Le cause della contrazione in Emilia-Romagna sono diverse. Fra queste troviamo, ad esempio, il 
calendario di produzione e commercializzazione corto, compreso fra il 20-25 aprile e il 31 maggio; i 
costi di produzione della fragola che, facendo una media per varietà e tipo di coltivazione, vanno da 
1,50-1,80 Euro/kg; la tipologia di azienda che si è dedicata alla fragola ad economia diretta e a 
conduzione familiare, che fatica a strutturarsi in una dimensione imprenditoriale; la concorrenza 
estera, della Spagna in particolare che ha dettato legge in Europa, con calendari più lunghi. Dalle 
interviste realizzate, emerge che è radicata la convinzione che, pur se minima la superfice emiliano 
romagnola, vada difesa con forza. Per la storia di questa coltivazione; per la capacità di fare la 
differenza, puntando sulle capacità degli agricoltori, della tecnologia e della logistica che permettono 
di trattare in giornata questo prodotto delicato e sensibile; per il potenziale qualitativo delle varietà. 
Si tratta di un prodotto tracciabile, salubre e con costanza qualitativa. Al netto delle sorprese 
meteorologiche.  
 
Estensione e produzione Italia - Le superfici italiane destinate alla coltivazione della fragola in 
coltura specializzata, in base all'analisi condotta da Cso Italy, nel 2020 risultano in lieve riduzione 
sull'annata scorsa: 4% in meno, con circa 3.646 ettari a fronte dei 3.800 del 2019.  
L'83% degli investimenti nazionali riguarda impianti in coltura protetta e il restante 17% in 
pieno campo; il calo rilevato riguarda sia gli investimenti in serra sia in campo aperto, 
rispettivamente del -4% e -3%. Le aree del sud Italia, che rappresentano oltre il 60% della 
fragolicoltura nazionale, flettono del 6% sul 2019, mentre al nord la diminuzione è del 7%; crescono, 
al contrario, le superfici nelle regioni del centro Italia. I principali bacini produttivi si confermano 
essere la Campania e la Basilicata, anche se per quest'annata è previsto un calo in entrambe le regioni. 
Anche al nord le principali regioni produttrici manifestano superfici più contenute, infatti sia Veneto 
sia Emilia-Romagna scendono del 13% sulla passata stagione. Tra le altre regioni si registra un -3% 
in Piemonte, -1% in Trentino Alto Adige e un -6% in Calabria. 
I prezzi delle fragole variano tra 2,50 e 3,50 Euro/kg. Con la coltivazione in tunnel e quella idroponica 
nelle serre, alcuni produttori di fragole riescono a rifornire il mercato di prodotto italiano per 7 mesi 
l'anno. Annata complessivamente da ricordare per la positività legate alla produzione, alla 
qualità organolettica, al prezzo e al consumo.  
 
Import-Export – Si viene da una buona stagione commerciale nel 2019 per volume e valore, anche 
se il prezzo medio era sceso rispetto al 2018. La campagna commerciale 2020 ha risentito 
dell’emergenza sanitaria legata al Covid-19 ed ha avuto un andamento altalenante, dovuto alle 
chiusure dei mercati: inizialmente di quello italiano verso l’estero e a catena, seguendo il percorso di 
rivelazione della pandemia, dei mercati esteri verso l’Italia.  
Nel periodo 2015-2019 mediamente circa l'89% delle esportazioni riguarda i paesi dell'Unione 
Europea (28) con 11.500 tonnellate. I principali sbocchi sono verso la Germania e verso l’Austria.  
Import in aumento. La quasi totalità delle fragole di importazione giungono dai Paesi dell'Ue (28).  
La Spagna detiene nettamente il primato, con in media il 79% del totale ma con un andamento 
crescente nel tempo. 
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CILIEGIO  
 

Estensione in Romagna – Al 2020 la superficie romagnola coltivata a ciliegio è stata di circa 766 
ettari, prevalentemente nel forlivese-cesenate, e rappresenta circa il 33% della superfice totale 
regionale. Il trend dell’aumento degli ettari coltivati si registra nel ravennate in questo 2020, mentre 
più alte rispetto al 2019 le rese nel forlivese-cesenate e nel riminese. 
 

Ciliegio superfici Romagna 2019 e 2020 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod Resa media 

q/ha 

Prod in q 

Forlì-Cesena 540-534 380-374 40-48 15.200-17.952 

Ravenna  174 - 183 114 - 133 65 - 56 7.410 – 7.448 

Rimini 50-49 30-29 40-60 1.200-1.740 

     

Tot. Romagna 764-766 524-536 48-54,6 23.810-27.140 

 
Produzione in Romagna – Situazioni diverse per areali diversi in questo 2020, con differenze fra 
pianura e collina. Complessivamente un’annata con offerta limitata causa gelate tardive, siccità 
e vento, che ha ostacolato non poco il lavoro di impollinazione delle api. C’è chi ha perso il 70% 
del raccolto e chi meno di un terzo (nella Valle del Bidente). Buona parte della produzione di ciliegie 
delle colline cesenati è stata risparmiata dal gelo, ma ha sofferto gli sbalzi termici (difformità di 
maturazione nella stessa pianta), gli attacchi di caprioli e cimici (soprattutto le precoci) e del 
moscerino della frutta (Drosophila Suzuki), che però non fa demordere gli agricoltori romagnoli dal 
proseguire questa coltura. La pianura ha sofferto di più.  
I volumi sono leggermente migliori del 2019, pur se inferiori al potenziale medio di circa il 30%, 
un dato comunque leggermente più roseo rispetto alle aspettative di giugno.  
 
Quotazioni e qualità - In generale, il prodotto che si è visto fino ai primi giorni di giugno 2020 nei 
Mercati all’ingrosso di Cesena, Bologna e Rimini esprimeva un alto livello qualitativo. Le piogge 
fra il 10 e il 12 giugno hanno in parte compromesso la qualità del prodotto, in una fase commerciale 
in cui diversi impianti erano al 60% della campagna di raccolta. La domanda è stata sostenuta. 
In merito ai prezzi alla produzione, la stagione è stata caratterizzata da prezzi medio-alti, a fronte 
di volumi contenuti e una qualità che complessivamente è stata definita soddisfacente. La ciliegia 
è l’unica drupacea che fino ai primi giorni di giugno dava soddisfazione, con un andamento positivo 
dal punto di vista commerciale a fronte di una produzione ridotta per le gelate. Fino a oltre la metà 
di giugno la campagna 2020 è stata molto positiva con prezzi che non si vedevano da molti anni. 
Prendendo come riferimento le stime dei prezzi alla produzione della Camera di Commercio della 
Romagna, il prezzo medio per le ciliegie è di circa 3,20 Euro/Kg (+20%), rispetto ai 2,65 Euro/Kg 
del 2019.  
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Emilia-Romagna - In Emilia-Romagna, le gelate di fine marzo e inizio aprile e il maltempo, con 
piogge abbondanti, di giugno, hanno colpito pesantemente la cerasicoltura, facendo perdere anche il 
40% della produzione attuale, soprattutto nel modenese, nella zona a nord di Vignola.  
 
Italia - Una campagna leggermente più breve del solito, ma soprattutto con meno volumi a 
disposizione. Verso il 10 luglio per gli areali cerasicoli italiani più vocati, la campagna era ormai 
terminata: in Puglia, Emilia-Romagna e Veneto erano rimaste le ultime partite di varietà tardive. Era 
il momento delle ciliegie del Trentino, con una stima di disponibilità inferiore di circa il 30% (7,5 
Euro/kg al mercato ingrosso). 
L'Italia, in questa campagna cerasicola, si è sempre mantenuta su prezzi interessanti. Facendo leva 
su quotazioni inferiori, e una produzione non incrinata dal maltempo come quella italiana, le 
produzioni estere nelle ultime settimane hanno occupato spazi sul mercato interno. Le ciliegie 
spagnole ci sono sempre state e con partite di qualità - frutti dal calibro elevato e particolarmente 
gustosi - che all'ingrosso viaggiavano sui 6 Euro il chilo. Il prodotto greco e tedesco si è attestato 
intorno ai 5 Euro al chilo.  
 
 
 

 
 

MELO  
 

Estensione in Romagna - La coltivazione del melo è distribuita nelle zone romagnole 
prevalentemente del ravennate, e in un’estensione più contenuta nel forlivese e nel cesenate, per 
l’85% in pianura.  
 
Al 2020 la superficie romagnola coltivata a melo è di circa 1.679 ettari, di poco superiore al 2019. 
In Romagna nel 2020 gli ettari sono distribuiti come da tabella seguente:  
 

Melo superfici Romagna 2019 e 2020 (Ha) 
(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

Prod. Q  

Forlì-Cesena 363-376 330-330 440-430 145.200-141.900 

Ravenna  1.300 – 1.290 1.105-1.136 370-330 408.850-374.880 

Rimini 13-19 8-15 157-123 1.256-1.845 

     

Tot. Romagna 1.676-1.685 1.443-1.481 322-294 555.306-518.625  

-6,6% 

     

 
Produzione estiva, autunno/invernale in Romagna – Le mele estive sono andate bene in Romagna, 
in particolare le Gala. Dal punto di vista commerciale è un andamento che si registra da alcuni anni: 
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vero è che questo comparto in Romagna pesa meno di altri, ma dà buoni risultati. Il calo medio 
delle estive è intorno al 16% rispetto al 2019 e le aspettative per i produttori sono buone. Il motivo 
di questo successo deriva dal fatto che, rispetto agli areali più rappresentativi come il Piemonte e il 
Trentino, la Romagna per collocazione geografica ha un calendario anticipato e quindi vi è stata 
un’immissione sul mercato di prodotto fresco. Lo spazio commerciale non è enorme, ma per i 
quantitativi romagnoli questo porta buoni risultati: da agosto a metà settembre sul mercato c’è 
stato un prodotto fresco ed estivo, preferito al prodotto frigo-conservato.  
Per le mele autunno-invernali al momento delle interviste svolte fra fine settembre e inizio ottobre 
le previsioni produttive indicavano un calo produttivo intorno al 10% rispetto ad annate di piena 
produzione. La previsione complessiva, fra estivo e invernale, faceva presagire un calo totale 
medio compreso fra il -15% e il -20%.  Le stime fornite dagli Stacp fino a inizio novembre, fanno 
propendere per un calo produttivo in pianta inferiore rispetto alle previsioni di fine settembre-inizio 
ottobre e intorno al -6,6%: vero è che il quantitativo di prodotto disponibile in realtà per il fresco 
potrebbe variare nella selezione post raccolta. Fuji e Pink Lady le varietà che hanno maggiormente 
sofferto e le più colpite dal calo produttivo. Nel momento in cui si scrive è presto per tirare le somme, 
ma non sembrano esserci prospettive negative per le mele romagnole e potrebbe rivelarsi 
un’annata con qualche soddisfazione. I cavalli da battaglia della Romagna sono le varietà club, 
come Pink Lady e Fuji.  
 
Qualità e quotazioni - Si attendono calibri superiori alla media, mentre rimane un’incognita la 
qualità del prodotto, specialmente nelle aree interessate da gelate tardive, che potrebbe portare la 
quantità di merce destinata alla trasformazione a livelli piuttosto alti. Dal punto di vista fitosanitario, 
la cimice asiatica sembra essere stata meno aggressiva dello scorso anno, ma la situazione resta 
da monitorare con attenzione. Sul finire dell’estate per le mele si è registrata una recrudescenza 
della presenza della cimice e qualche difficoltà a controllarla. La previsione è di una quantità di 
mele destinate al mercato fresco in leggera ripresa rispetto allo scorso anno, ma certamente 
inferiore alla media. 
In Romagna, tendenzialmente, il quantitativo della produzione complessiva di mele è tale da poter 
essere collocato per quasi tutte le aziende: le mele non dovrebbero presentare difficoltà per i 
coltivatori locali. Le premesse fanno attendere una buona stagione commerciale. Il prezzo medio 
all’origine è circa 0,42 Euro/kg, +20% rispetto allo 0,35 Euro/kg del 2019.  
Che le mele siano la specie frutticola più acquistata in Italia (oltre 800 mila tonnellate e il 94% 
delle famiglie almeno una volta all’anno le acquistano) è ormai assodato. Inoltre, nel 2020, nel 
periodo del lockdown, la mela è stata il frutto maggiormente acquistato tanto che all’inizio della 
campagna 2020 le scorte del 2019 erano pressoché esaurite. Ciò dovrebbe favorire giuste quotazioni.  
Siamo di fronte ad uno scenario nuovo, incerto ed in continua evoluzione: avere un’offerta non 
eccedente aiuterà a rendere gli scambi più fluidi sia in Italia sia all’estero e a preparare al meglio la 
programmazione ed i piani di decumulo. Con una produzione tra 10 e 11 milioni di tonnellate in 
Europa, per quanto visto negli ultimi anni, si dovrebbe riuscire infatti a garantire un giusto 
equilibrio di mercato.  
 
Produzione Emilia-Romagna – In Emilia-Romagna la superfice a melo è tendenzialmente stabile. 
In generale, le previsioni per la regione sono di un'annata di scarsa produzione melicola, sotto la 
media (-8%), a causa delle gelate primaverili che hanno provocato danni più o meno rilevanti a 
seconda della varietà. 
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Produzione italiana – In Italia la superficie a melo è circa 53 mila ettari e le produzioni negli ultimi 
5 anni sono state intorno ai 2 milioni di tonnellate. La stima è di una produzione di 2.079.972 
tonnellate, in linea con quella dello scorso anno ed inferiore alla media dei 5 anni precedenti 
(escludendo il consuntivo del 2017) di circa l’8%. Le mele tricolori biologiche segneranno un 
record con circa 178.000 tonnellate, pari all’8,5% del totale, che porta il nostro Paese ad essere il 
primo produttore di mele bio in Europa. I primi quindici giorni di settembre, però, per le mele bio 
non sono andati secondo le aspettative dal punto di vista delle quotazioni.   
 
Nel 2020 si nota un calo del 7% per la produzione dell’Alto Adige, mentre risale del 5% rispetto 
alla scorsa stagione quella del Trentino, che rimane ad ogni modo al di sotto della media degli ultimi 
anni. Continua la crescita strutturale della regione Piemonte, ormai seconda area produttiva italiana 
dopo il Trentino Alto Adige, con impianti giovani entrati in produzione e con progetti importanti in 
tema di rinnovo varietale. Recuperano leggermente anche la produzione di Veneto, Friuli Venezia 
Giulia e Lombardia. Cala invece di quasi l’8% la produzione in Emilia-Romagna, colpita dalle 
gelate primaverili che hanno provocato danni più o meno rilevanti a seconda della varietà. 
 
In merito alle varietà, in Italia prosegue il processo di diversificazione. Continua a perdere terreno 
la Golden Delicious (-17% sul 2019 e -20% sotto la media degli ultimi 5 anni, escluso il 2017). Cala 
ancora la Fuji (-2% sul 2019 con valori sotto la media degli ultimi 5 anni).  
Al contrario, continua a crescere la Gala (+10%) con un record produttivo di poco sotto alle 400 
mila tonnellate. Recupera la Red Delicious (+6%, ma sotto al suo potenziale). Si alza la Grenny 
Smith (+20%), ma rimane nella media. Si riassesta su valori nella media la Renetta.  
Oltre le 100 mila tonnellate la previsione delle "nuove varietà", che includono in particolar modo le 
mele club, proposte innovative recepite molto bene dai consumatori.  
 
Produzione europea - Sarà una campagna melicola dai volumi analoghi a quella precedente: le 
stime presentate a inizio agosto a Prognosfruit indicavano una produzione europea di 10.711.000 
tonnellate, in leggero decremento (-1%) rispetto allo scorso anno, ma inferiore del 10% rispetto 
alla media dei tre anni precedenti (con esclusione del 2017, condizionato dalle gelate). 
Il raccolto europeo sarà influenzato da due fattori: le gelate che hanno colpito il Nord e l’Est 
dell’Europa e una fioritura spesso disomogenea, con conseguente diminuzione della produzione 
di varietà importanti per il Vecchio Continente, come la Golden Delicious. Grande attesa, come 
sempre, per i numeri della Polonia: la previsione polacca è di una ripresa produttiva del 17% 
rispetto allo scorso anno, al di sotto del potenziale del Paese, con una produzione stimata a 3.400.000 
tonnellate. Perdono quote importanti tutti gli altri principali produttori: Francia (-13%), Austria (-
17%), Belgio (-31%), Ungheria (-40%). Produzione in calo anche per due Paesi decisamente rilevanti 
per l’export italiano in Europa: Germania (-4%) e Spagna (-16%). Scendono l’Olanda (-14%) e 
Portogallo (-15%). Stabile il Regno Unito.  
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Fra le varietà, in Europa si attende un aumento produttivo soltanto della Gala, per la quale è 
previsto un record di circa un milione e mezzo di tonnellate. La Golden Delicious, cultivar principale 
in Europa, si avvicina al minimo produttivo del 2017. Fanno un balzo in avanti le nuove varietà, 
che superano le 400 mila tonnellate. 
La maggior parte degli incrementi di volume sono generati principalmente dall'espansione della 
superficie coltivata. I prezzi sono aumentati ovunque e con l'arrivo del nuovo raccolto rimangono 
elevati.  
 
Export/Import - L’export italiano nelle precedenti campagne commerciali si è posizionato su quasi 
900 mila tonnellate, per un valore di quasi 800 milioni di Euro. Nel 2020 l'export in Europa, dopo 
qualche iniziale intoppo, è ripreso regolarmente. Per le destinazioni extra-UE i problemi di inizio 
emergenza sembrano rientrati, anche se la quantità di merce per le destinazioni più lontane è 
certamente diminuita dalla fine di febbraio. Nel 2020 le mele italiane hanno guadagnato l'accesso al 
mercato thailandese, verso Qatar, Thailandia ed Emirati Arabi.  
L’import mediamente si aggira attorno alle 50 mila tonnellate annue, a cui corrisponde un valore di 
circa 27 milioni di Euro.  
 
 

 
 

PERO  
 

Estensione in Romagna - Le pere sono coltivate prevalentemente nell’area della provincia 
ravennate, con alcune estensioni nel forlivese e nel cesenate. La provincia di Ravenna rientra nel 
cosiddetto quadrilatero della pericoltura italiana, che raccoglie circa il 73% della produzione 
nazionale, con Ferrara, Modena e Bologna.  
 
Al 2020 la superficie romagnola coltivata a pero è di circa 2.309 ettari, di cui 2.066 in produzione. 
Coltivato prevalentemente in pianura (85%), la superfice registra un calo in questo 2020, mentre le 
rese medie sono migliori del 2019 (+7% nel forlivese-cesenate, +14% nel riminese e +37% nel 
ravennate).   
 

Pero superfici Romagna 2019 e 2020 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati. Ha in prod Resa media 

q.li/ha 

Prod. in Q 

Forlì-Cesena 390-378 347-320 209-225 

+7% 

64.542-72.000 

Ravenna  2.030-1.920 1.813-1.740 190-260 

+37% 

344.470-452.400 

Rimini 8-11 5-6 64-73 

+14% 

320-438 

     

Tot. Romagna 2.428-2.309 2.165-2.066 147-186 

+26,5% 

409.332-524.838 

+28,2% 



42 
 

Produzione in Romagna – Per quanto riguarda l’area romagnola delle province di Ravenna, Forlì-
Cesena e Rimini, le pere estive (in particolare William, Carmen e Santa Maria) hanno sofferto meno 
rispetto alle drupacee per le gelate. Le rese complessivamente sono superiori al 2019 e in linea con 
il potenziale di produzione di questo areale. La produzione è più abbondante del 2019 con un 
aumento di circa il 20% e di buona qualità, con calibri sorprendenti per le William. Peccato per la 
grandine, il vento e altri fenomeni temporaleschi importanti che hanno in parte rovinato le attese.  
Anche per le pere autunno-invernali si prevede mediamente un +15% di produzione, pur con 
differenze fra varietà: le William sono tornate a livelli produttivi di un’annata standard, essendosi 
riscontrati meno danni da cimice asiatica rispetto al 2019, e così Kaiser, Conference e Decana. Il 
danno da freddo, invece, è stato pesante sulle Abate, sia per il mancato sviluppo del calibro sia per 
aver provocato la cinghiatura da freddo: il problema è estetico, ma non si vende.  
Certi areali sono stati colpiti per il 70-80% della produzione. In Romagna, e nel ravennate, si 
sono registrati casi di cinghiatura, ma non così diffusa e devastante come in altre zone del 
ferrarese e della bassa modenese. Stando anche alle stime fornite dagli Stacp, complessivamente 
si prevede un incremento produttivo medio totale nelle tre province, fra estive e invernali, di 
circa il 28%. La campagna 2020/21 potrà essere caratterizzata da volumi di produzione nella media, 
lasciandosi alle spalle il minimo storico del 2019. Solo in raccolta si potrà verificare l’incidenza del 
danno da cimice asiatica. Sembra che il danno possa esserci per un 15% di prodotto, percentuale 
inferiore rispetto al 2019 anno in cui i danni da cimice hanno colpito mediamente il 50% del prodotto. 
Il 2020 sembra essere stato un anno meno favorevole allo sviluppo delle generazioni di cimici. 
Risultati dei lanci dell’antagonista si inizieranno a vedere dal 2021.  
 
Quotazioni e andamento commerciale – Prendendo come riferimento il Listino prezzi della Camera 

di commercio della Romagna (elaborazione Ufficio informazione economica della Camera di 
commercio della Romagna), in un confronto fra il periodo gennaio – ottobre 2019 e gennaio – ottobre 
2020, il prezzo medio all’origine delle pere per il 2020 è di 0,61 Euro/hg, inferiore del 18% circa 
rispetto ai 0,75 Euro/kg del 2019. Ismea rileva che a inizio ottobre 2020 l’andamento del mercato 
è buono, senza particolari scossoni. A fine ottobre-inizio novembre la campagna pericola procede 
con flussi di vendita regolari, ma il mercato europeo chiede soprattutto i prodotti di qualità extra, 
con calibri grossi: questi, come noto, hanno nel 2020 quantità disponibili ridotte. Le pere medio-
piccole e/o con difetti estetici hanno finora sofferto l'effetto della contrazione dei consumi nei 
canali dell'Horeca, delle mense e delle scuole. Le varietà più vendute fino ai primi di novembre 
sono state Abate Fetel e Decana, in linea con i trend storici dell’ultimo triennio, ad esclusione della 
stagione deficitaria dell’anno scorso.  
 
Emilia-Romagna superfici e produzione – Le pere, che nella regione hanno il loro maggiore polo 
produttivo europeo, hanno perso seimila ettari negli ultimi 10 anni (le pesche 15mila). Dopo la 
catastrofica produzione del 2019, la produzione 2020 si preannuncia migliore, ma il volume totale 
delle produzioni attese dovrebbe essere inferiore alla media 2015-2018 di circa il 15%. 
L’Organizzazione Interprofessionale Pera stima una produzione in Emilia-Romagna di circa 424.000 
tonnellate. Il gelo di fine marzo ed inizio aprile sembra aver creato qualche problema nelle varietà 
più precoci, come la Carmen e Santa Maria, nonostante un incremento delle superfici. La William 
B.C. è stimata in regione pari a -15% sulla media 2015-2018, con volumi sui livelli minimi (ad 
esclusione del 2019). Abate Fetel, dopo la scarsissima produzione dell’anno scorso, si porta 
quest’anno a circa 221.000 tonnellate, l’11% in meno rispetto alla media del quadriennio 
considerato, ma forse la flessione è più marcata perché a inizio raccolta si sono riscontrati danni da 
maculatura bruna/alternaria e da marciume calicino decisamente superiori rispetto a quelli attesi. 
Per Conference, Kaiser e Decana si registra anche quest’anno una perdita importante di superfici, 
in particolare per Conference, in linea con gli andamenti degli anni precedenti e che portano la 
produzione nettamente al di sotto alla media 2015-2018: si va da oltre il -30% per Conference, al -
18% per Kaiser, passando per il -25% per Decana. 



43 
 

La situazione cimice verso metà luglio sembrava maggiormente sotto controllo rispetto allo stesso 
periodo del 2019, ma l’evoluzione è un’incognita. Inoltre, il gelo avrà sicuramente effetti negativi 
sulla percentuale di prima qualità e, anche se il danno qualitativo appare differenziato a seconda 
delle varietà, si stima ad esempio che la prima qualità di Abate Fetel possa risultare diminuita del 
15%. Il futuro è quantomai incerto, in quanto Abate Fetel è una delle varietà di pere che negli ultimi 
anni si sono mostrate più sensibili a tutta una serie di nuove problematiche.  
Negli ultimi 20 anni le superfici destinate ad Abate Fetel sono raddoppiate, passando dal 29% ad oltre 
il 50% della superficie totale investita a pere in Emilia-Romagna (che rappresenta il 70% del totale 
italiano). Le rese, invece, sono stagnanti e non superano mediamente le 25 tonnellate ad ettaro. 
L’Emilia-Romagna rimane tuttora il bacino di coltivazione più importante.  
 
Produzione e superfice nazionale - Il dato nazionale, influenzato naturalmente da quello 
dell’Emilia-Romagna e da una situazione molto simile anche nelle altre aree più vocate, si pone su 
circa 642mila tonnellate, inferiore del 12% rispetto alla media del quadriennio 2015-2018, 
raggiungendo il minimo degli ultimi 10 anni (sempre escludendo il 2019). Il dato è un volume 
produttivo nettamente sotto la norma, dovuto anche ad un calo progressivo delle superfici in 
produzione, che anche quest’anno si è registrato. Questo è un indicatore importante e purtroppo 
preoccupante sullo stato di salute della pericoltura italiana. La varietà che da sempre 
contraddistingue la nostra pericoltura nel mondo è l’Abate Fetel, conosciuta come “la regina delle 
pere”: oggi rappresenta oltre la metà dei volumi nazionali e viene coltivata largamente in Emilia-
Romagna, Veneto, Lombardia ma anche in altre regioni del Nord e del Centro. 
Le superfici in produzione di pero in Italia recentemente vedono una lieve diminuzione, che ha 
comportato un calo a circa 30 mila ettari nel complesso; la produzione nelle ultime stagioni 
precedenti il 2019 si è posizionata sulle 730 mila tonnellate. Circa il 65% delle pere italiane sono 
prodotte in Emilia-Romagna: anche qui la superfice negli ultimi quattro anni è calata passando da 
circa 20 mila ettari a poco più di 18 mila ettari. Seguono il Veneto con oltre l’11%, la Sicilia, il 
Piemonte e la Lombardia con valori compresi tra il 4% e 10%.  
 
Produzione europea – In base alle previsioni di Prognosfruit (agosto 2020), in Europa si dovrebbe 
registrare un calo rispetto alle medie storiche, escludendo il 2019, in particolare per Francia e Spagna, 
oltre che per l’Italia, mentre in Olanda e Belgio i raccolti sembrano solo di pochi punti in diminuzione.  
 
Export/Import– La campagna 2020/21 in corso non sarà facile, per un quantitativo di pere scarso, 
soprattutto di qualità extra, quella più ricercata anche dal mercato europeo. I volumi complessivi sono 
superiori rispetto a quelli del 2019, ma c’è più prodotto di seconda scelta. Per l'Abate, in particolare, 
c'è una quota importante di prodotto cerchiato dal freddo. C’è sofferenza per le pere di medio-piccolo 
calibro o con qualche difetto estetico per la contrazione dei consumi nei canali Ho.Re.Ca., mense, 
scuole. I trend di vendita a inizio novembre sembrano comunque procedere regolarmente, tornando 
ai livelli storici degli ultimi tre anni, escludendo il deficitario 2019.  
Infatti, alla disponibilità di pere particolarmente contenuta del 2019 sono corrisposti flussi verso i 
mercati esteri altrettanto bassi (- 49%), ma in linea con la riduzione produttiva registrata, pari 
al -50% rispetto al 2018. Seppur su livelli contenuti, i quantitativi inviati sui mercati esteri hanno 
rappresentato il 20% della scarsa produzione, percentuale in linea con la media delle annate 
precedenti che oscilla generalmente tra 20% e 22%. La maggior parte dell’offerta di pere italiane ha 
storicamente collocazione nel mercato interno. L’export è per la quasi totalità in ambito comunitario 
per circa il 93%: Germania (circa 40%), Francia (15%), Austria e Romania (7%). Piccole percentuali 
per le destinazioni extra Ue, nei Paesi Africani (Libia principalmente).  
Come conseguenza di un'offerta particolarmente deficitaria sono corrisposte, inoltre, importazioni 
corpose, posizionate sui massimi livelli degli ultimi anni, complessivamente su circa 103.000 
tonnellate durante il periodo tra maggio 2019 e giugno 2020 (il dato delle esportazioni nel 2018 era 
in diminuzione).  
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PESCO E NETTARINA 

 
Estensioni in Romagna - La coltivazione delle pesche e delle nettarine in Romagna si estende su 
una superfice che, nel 2020, è complessivamente di 8.290 ettari, -9% di superfice coltivata rispetto 
al 2019.  
Pesche e nettarine sono prevalentemente diffuse nelle aree romagnole del ravennate e del forlivese-
cesenate, le nettarine sono in prevalenza nel ravennate, come riportato nella tabella seguente:  
 

Pesco e Nettarina in Romagna - ettari produzione rese 2019 e 2020 

(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati   Ha in produzione  Resa media q.li/ha 

 pesco nettarina  pesco nettarina  pesco nettarina 

Forlì-Cesena 1.511 

1.435 

-5% 

1.526 

1.451 

-5% 

 1.361 

1.311 

-3,7% 

1.405 

1.330 

-5,3% 

 209 

100 

-52% 

205 

60 

-70,7% 

Ravenna  1.700 

1.430 

-16% 

4.200 

3.780 

-10% 

 1.600 

1.360 

-15% 

3.907 

3.540 

-9,4% 

 250 

85 

-66% 

270 

45 

-83,3% 

Rimini 106-135 

+27,4% 

62-75 

+21% 

 80 

105 

+31,2% 

51 - 50 

-2% 

 285 

280  

-2% 

 

350 

270 

-23%  

 

         

Tot. Romagna 3.317 

3.000 

-9,6% 

 

5.788 

5.306 

-8,3% 

 

 3.041 

2.776 

-8,7% 

 

5.363 

4.920 

-8,3% 

 

 248 

155 

-37,5% 

 

275 

125 

-54,5% 

 

Tot. 9.105-8.306; -8,8%  8.404-7.696; -8,4%    

 
Che la coltivazione del pesco e della nettarina sia in declino è evidente, ed è costante. A titolo 
esemplificativo, si mette in evidenza come nel 2015 gli ettari complessivi coltivati a pesco e nettarina 
nella sola provincia di Ravenna fossero 8.759 e quelli in produzione 7.959, di più del totale degli 
ettari coltivati e in produzione della Romagna nel 2020: rispettivamente 8.306 e 7.696.  
 
Si riportano di seguito, a titolo esemplificativo della tendenza flessiva costante delle superfici, due 
tabelle riassuntive di una serie di andamenti stimati di Pesco e Nettarina nell’area della provincia di 
Ravenna negli anni 2015-2020 per ettari coltivati ed ettari in produzione (Stime fornite negli anni 

dallo Stacp di Ravenna).  
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Prov. Ra ettari coltivati  
2020 2019 2018 2017 2016 2015 

Pesco 1.430 1.700 2.360 2.510 2.667 2.726 

Nett.  3.780 4.200 4.637 5.040 5.637 6.033 

Tot. 5.210 5.900 6.997 7.550 8.304 8.759 
 

Prov. Ra ettari in produzione  
2020 2019 2018 2017 2016 2015 

Pesco 1.360 1.600 2.068 2.189 2.336 2.385 

Nett. 3.540 3.907 4.223 4.590 4.960 5.574 

Tot.  4.900 5.507 6.291 6.779 7.296 7.959 

 
La criticità delle coltivazioni di pesche e nettarine in Romagna è ormai tale da oltre un decennio, 
con alti e bassi nel susseguirsi delle annate agrarie.  
 

Lo studio di Nomisma pubblicato nel 2019 sulla Romagna mette in evidenza il calo di superfici dal 
2008 al 2018, ridotte del 54% (contro un -26% del dato nazionale), mentre per le nettarine il calo 
è stato del 51% (-40% in Italia). Diminuisce anche l’export di pesche e nettarine del 50% (-19% 
la frutta fresca complessivamente; - 76% circa fra ortaggi e cereali). Il motivo principale per 
pesche e nettarine, evidenziato nell’analisi di Denis Pantini (responsabile di Agrifood Monitor di 

Nomisma), deriva da una saturazione del mercato europeo determinata da incrementi produttivi che 
non hanno trovato una valvola di sfogo in un aumento proporzionale dei consumi.  
 
Produzione in Romagna - La Romagna ha pagato il prezzo più alto delle gelate di fine marzo-
inizio aprile, con pesche e nettarine del periodo medio-precoce falcidiate: in particolare le nettarine, 
mentre più lievi i danni per le pesche tradizionali. Situazione leggermente meno drammatica per il 
prodotto tardivo, ma le rese sono lontane dalla norma, si tratta di percentuali irrisorie e si conferma 
la catastrofe totale delle drupacee. A consuntivo si stima un -85% di nettarine, un -75% di pesche 
e un -50% di percoche.  
L’entità del danno è molto distinta in base agli areali. Si va da quelli con il 100% di raccolto perso a 
quelli dove è stato possibile raccogliere fino a circa mezza produzione, in altri meno per problemi 
sulla qualità emersi in fase di raccolta.  
Il territorio della provincia di Ravenna in generale, con la zona centrale e sud-ovest probabilmente 
è stata fra le più falcidiate; a scendere, l’entroterra forlivese, poi il cesenate con danni pesanti, più 
mitigati nell’area pedecollinare così come nelle zone verso il mare.  
Purtroppo la campagna per questo comparto è stata decisamente compromessa. Pochi gli impianti 
con una produzione accettabile (intorno al 50-60%). Da qui la media generale estremamente 
negativa. Molte aziende hanno fatto il minimo per salvare la pianta per la prossima stagione, per non 
incrementare i costi, perché sono impianti a reddito zero, ma con spese da sostenere comunque.  
 
Qualità e quotazioni - Le gelate portano altre problematiche oltre il danno da freddo: c’è stata una 
percentuale di fiori colpiti, non calcolati nella fase immediatamente successiva alle gelate perché il 
frutticino è andato avanti, ma il danno reale si vede col tempo ed è legato all’aspetto qualitativo. 
Le piante erano squilibrate, pochi frutti isolati in cima, facili prede di parassiti. Quando la produzione 
è scarsa difficilmente si ha la qualità del prodotto che si vorrebbe. I frutti mostravano rugginosità, 
molti noccioli spaccati (scatolato) o danneggiati; incapacità di andare a maturazione; piccola 
pezzatura o calibri troppo eccessivi, comunque difficilmente vendibili. La penuria di prodotto sul 
mercato ha dato una grande mano per la sua collocazione con quotazioni “interessanti”, in molti 
casi alte, ma attenzione: con al massimo un 10% di prodotto rispetto ad un’annata nella media, la 
reddittività per l’impresa è negativa.  
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Non c’è euforia fra i produttori. I segni ‘più’ davanti ai prezzi all’origine non devono ingannare: la 
contrazione dei volumi è stata la più seria degli ultimi decenni. I dati provvisori pubblicati a inizio 
settembre 2020 dalla Camera di Commercio della Romagna confermano che le quotazioni 
all’origine hanno registrato rialzi notevoli nelle pesche e nettarine, ma la mancanza di prodotto 
non porta entrate all’imprenditore agricolo. La quotazione media stagionale per le pesche gialle 
segna un +84,8% e per le nettarine gialle +121,2%. Il prezzo medio della stagione (riconosciuto al 
produttore, senza Iva o sussidi) per pesche e nettarine si è attestato intorno a 0,65 Euro/ kg. 
L’intensità di queste variazioni deve essere letta considerando i valori di partenza dei prezzi medi del 
2019, che erano assai ridotti: lo scorso anno per pesche e nettarine il prezzo medio all’origine era di 
0,34. 
 
In specifico, il prezzo medio delle nettarine si è attestato nel 2020 intorno a 0,83 Euro/kg (0,35 nel 
2019); il prezzo medio delle pesche intorno a 0,68 Euro/kg (0,34-0,35 nel 2019).  
 

Pesche e Nettarine  

andamento prezzi medi all’origine Euro/kg  

anno 2020 2019 2018 2017 2016 

Euro/kg 0,65 0,34 0,60 0,30 1,00 

 
 
Produzione Emilia-Romagna - A livello regionale il calo produttivo è compreso fra -65% e -75% 
per le pesche, -75% e -85% per le nettarine e – 50% per le percoche. Come abbiamo visto, è la 
Romagna a pagare il prezzo più alto.  
 
Italia – Annata terribile per il comparto pesche, nettarine e percoche. Le gelate notturne di 
inizio primavera non hanno fatto bene alla produzione, caratterizzata da quantità molto limitate. 
In Italia, infatti, e soprattutto al Nord, le perturbazioni climatiche, particolarmente violente e le 
successive grandinate, hanno danneggiato irrimediabilmente la produttività di alcuni territori, 
come la Romagna, area più colpita. La produzione nazionale raggiungerà, così, la quota di circa 
820 mila tonnellate, che rappresenta una diminuzione media intorno al 30% circa rispetto al 2019 
(-25% per le pesche e -30% per le nettarine). Per trovare quantitativi analoghi bisogna farsi indietro 
di 25 anni. Le superfici calano mediamente il 5% ogni anno. L'Italia vanta un'eccellente offerta di 
prodotto a maturazione tardiva, con raccolta compresa tra fine agosto e ottobre, che riesce a 
spuntare ottime quotazioni soprattutto in concomitanza di autunni caratterizzati da temperature 
elevate, ma che trova scarso interesse sui mercati esteri. Pesche, nettarine e percoche rappresentano 
circa il 12% degli acquisti annui di frutta fresca degli italiani, alle spalle di mele e banane che hanno 
un’offerta ininterrotta durante l’anno.  
 
Europa – Anche in Europa minimi storici: si prevede un'offerta di pesche e nettarine inferiore intorno 
al -20% circa rispetto al 2019. In generale, tutti i paesi Europei produttori evidenziano volumi 
inferiori rispetto sia all’anno scorso, sia alla media del periodo 2014-2018. La causa di questo 
drastico calo dei volumi viene identificata nella variazione climatica, un inverno non 
particolarmente freddo seguito invece dalle gelate primaverili, fenomeno non più così raro neanche 
in alcune zone di produzione della Spagna e della Francia. 
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SUSINO  
 
Estensione in Romagna – La Romagna, con le province di Ravenna e di Forlì-Cesena, detiene 
oltre il 60% della superfice a susino presente in regione: insieme a Bologna e a Modena formano il 
quadrilatero delle susine regionali: in queste 4 province dell’Emilia-Romagna è concentrato oltre 
il 90% della coltivazione. L’80% della superfice è in pianura e il 19% in collina. Quasi il 90% degli 
spazi è occupato dalle cinogiapponesi.  
 
La superficie dedicata al susino è sostanzialmente stabile in Romagna nel 2020. Crescono di circa 
il 4% gli ettari in produzione, le rese medie crollano.  
 

Susino superfici Romagna 2019 e 2020 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati  Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

Prod. in Q 

Forlì-Cesena 529-545 468-465 170-60 

-65% 

79.560-27.900 

Ravenna  2.188-2.200 1.838-1.950 270-50 

-81% 

496.260-97.500 

Rimini 20-20 20-19 120-111 

-7% 

2.400-2.109 

     

Tot. Romagna 2.737-2.765 2.326-2.434  187-73 

-61% 

578.220-177.682 

 
 
Produzione in Romagna – La produzione 2020 registra un importante riduzione: le rese medie, 
in particolare nelle due province più vocate (RA e FC) hanno subito un calo drastico, come riportato 
nella tabella qui sopra: rispettivamente -81% e -65%. La qualità, che inizialmente sembrava 
insufficiente, si è ripresa nel corso della campagna anche se l’interesse da parte della domanda è stato 
modesto. La produzione di susine estive è stata molto scarsa: le gelate primaverili hanno causato 
una diminuzione dei volumi che, a seconda della varietà, oscilla dal 50 all’80% rispetto allo storico. 
Con quantità così risicate si attendevano prezzi alle stelle, invece così non è stato. L’andamento 
dell’Angeleno è stato un disastro, con una produzione ridotta di circa la metà di un anno normale. Nel 
ravennate c’è chi raccoglie solo un 5-10% di susine rispetto ad un'annata con produzione 
normale. La qualità è soddisfacente.  
 
Prezzi all’origine e campagna di commercializzazione – La campagna di commercializzazione 
2020 è partita a rilento.  Anche a livello nazionale si registra una carenza di produzione. Ci 
confrontiamo con un’annata deludente, quella del 2019, dove le nostre susine di prima qualità sono 
state vendute solamente a una media di un Euro il chilo. In questa stagione, le aspettative erano 
intorno a 1,8-2 Euro il chilo per la prima scelta, ma non è andata in questo modo.  La forbice di 
prezzi medi va da 50 a 70 centesimi al chilogrammo, poco per pensare a una Plv dignitosa e 
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recuperare almeno le spese. Rispetto al 2019, le quotazioni all’origine hanno registrato rialzi nelle 
susine, ma la mancanza di prodotto non porta entrate all’imprenditore agricolo. La quotazione 
media stagionale per le susine registra un +67%. Il prezzo medio della stagione per le susine è 
intorno a 0,57 Euro/ kg. L’intensità di queste variazioni deve essere letta considerando i valori di 
partenza dei prezzi medi del 2019, che erano assai ridotti. La Spagna, causa Covid-19 e relativi 
problemi di mercato in Sudamerica, ha riversato le susine in Europa. I consumi sono stati bassi, il 
turismo è stato scarso e con tali congiunture anche un po’ più o un po’ meno prodotto provoca tensione 
nei mercati. 
 
La crisi del prodotto è definita da alcuni operatori persino irreversibile, al di sotto delle proprie 
potenzialità e mai valorizzato così come fatto, invece, dai Paesi dell’Emisfero Sud, con la 
creazione di un brand, di una riconoscibilità e di una linea di prodotto di qualità intrinseca alta.  
  

Susino - Andamento prezzi medi all’origine Euro/kg  

Anno 2015 2016 2017 2018  2019 2020 

       

Susino Intorno all’Euro 

Stabili e lieve flessione 

0,60 

 

0,47 0,34 0,57 

 
Produzione italiana - L’Italia concorre con circa l’1,8% alla produzione mondiale di susine. In Italia 
il 90% del prodotto è destinato al consumo fresco. Le superfici italiane dedicate al susino si attestano 
recentemente su circa 13 mila ettari, le produzioni invece si intorno a 200 mila tonnellate (dati Cso 

Italy). I maggiori volumi vengono prodotti in Emilia-Romagna (mediamente il 37% nel triennio 
2016-2018, circa 80 mila tonnellate per una superfice di poco oltre 4 mila ettari), segue la 
Campania col 17%, Piemonte 14%, Lazio 9%, Basilicata 4%. Nel 2020 le susine italiane registrano 
un calo del 60%. La qualità è buona. Negli ultimi anni, tra le specie da frutto che maggiormente hanno 
risentito di crisi commerciali ricorrenti c’è indubbiamente il susino. La produzione italiana, per la 
quasi totalità concentrata sulle varietà di tipo cino-giapponese, è cresciuta notevolmente negli 
anni ’90 e 2000, talora in modo irrazionale o in seguito alle crisi di mercato che hanno afflitto la 
peschicoltura. Per la varietà cino-giapponese manca anche la valvola di sfogo dell’industria di 
trasformazione che, salvo le susine Europee, non le apprezza e non le richiede. Un’eccezione a 
questi trend è rappresentata proprio dalle poche susine Europee ancora presenti nel panorama 
produttivo italiano, Stanley, President e pochissime altre; la costante e progressiva riduzione degli 
impianti nell’ultimo ventennio, il limitato volume di offerta, l’apprezzamento che alcuni consumatori 
e mercati (in particolare il Nord Europa) ancora rivolgono a questo tipo di frutto, la trasformazione 
industriale, che assorbe la parte non meritevole del mercato fresco, ne hanno limitato le criticità e 
in alcuni casi favorito un rilancio degli impianti, ancorché limitato. 
 
Ue e Mondo - La produzione di susine si aggira intorno agli 11 milioni di tonnellate. Nonostante la 
produzione sia minore, la superficie mondiale coltivata a susino – pari a 2,4 milioni di ettari – è 
maggiore di quella del pesco e di nettarina. Oltre 80 Paesi hanno colture commerciali con una resa 
media relativamente bassa di 4 t/ha. Il più grande produttore è la Cina, che detiene il 50% del mercato 
mondiale; nessun altro Paese produce più di 1 milione di tonnellate di frutti. I principali importatori 
di prugne fresche sono il Regno Unito e la Germania, e la maggior parte delle esportazioni proviene 
da Cina, Spagna, Stati Uniti e Sudafrica. Il Giappone e la Germania importano la maggior quantità di 
prugne secche, di cui gli Stati Uniti sono il principale esportatore. 

Import/Export – L’export 2014-2019, rilevato dal Cso Italy, si posiziona intorno a una media di 53 
mila tonnellate (+26% sul deficitario 2018), a cui è corrisposto un valore medio di 44 milioni di Euro 
(-7% sul 2018). Il prezzo medio delle susine è stato di 0,82 Euro/kg (-26% sul 2018). I Paesi della 
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Ue28 rimangono i principali sbocchi per le susine italiane, nel 2019 per il 67%: Germania, Regno 
Unito e Polonia le principali destinazioni. Fra le destinazioni extra Ue: Medio Oriente, Nord America, 
Paesi Africani, in aumento quelle verso l’Estremo Oriente (India). Calo dell’export nei Paesi 
Sudamericani.  

 

Mediamente l’import 2014-2019, è stato di 9mila 500 tonnellate per un valore medio di 12 milioni 
di Euro. Nel 2019 hanno registrato un +7% sul 2018 per quantità e per volume un -10%. Il prezzo 
medio delle susine era intorno a 1,21 Euro/kg, circa il -16% rispetto a quello del 2018. Negli ultimi 
anni in crescita la rappresentatività del prodotto spagnolo e dei Paesi Bassi. 
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OLIVO 
 

Estensione in Romagna – Nel territorio romagnolo, compreso nelle aree delle province di Forlì-
Cesena, Rimini e Ravenna, è concentrata pressoché la totalità della coltura olivicola regionale: 
circa 3.724 ettari coltivati in Romagna (dei quali circa 3.249 ettari in produzione). La restante 
estensione si trova nel comprensorio imolese e nei colli bolognesi. Viene messo in evidenza 
quest’anno come stia crescendo in maniera importante la colitvazione dell’olivo in specifico nell’area 
bolognese, con la realizzazione di nuovi impianti.  
 
Le aree geografiche di riferimento e più importanti per la coltivazione dell’olivo in Romagna sono:  

 le valli dei fiumi Marecchia, Marano e Conca in provincia di Rimini  
 le valli del Rubicone, del Savio, del Bidente e del Montone in provincia di Forlì-Cesena  
 le valli del Senio e del Lamone in provincia di Ravenna  

 
Il territorio romagnolo esprime le due Dop regionali:  

 “Brisighella” 
 “Colline di Romagna”.  

 
Produzione di olive e di olio in Romagna – L’olivicoltura romagnola ha alle spalle un’annata 
produttiva alquanto scarsa (media complessiva del calo romagnolo -57% nel 2019). Il 2020 per la 
produzione di olive nelle province di Rimini, Forlì-Cesena e Ravenna si preannuncia superiore al 
2019, anche se inferiore alle medie storiche. La situazione appare abbastanza tranquilla sul 
versante mosca olearia in tutto il territorio romagnolo: le alte temperature ne hanno ostacolato la 
proliferazione. Il metodo di produzione biologica è sempre più utilizzato e in incremento anche 
l’utilizzo di esche e lotta guidata.  
Le aspettative per rese in olio e qualità sono buone. La raccolta inizierà verso il 10 ottobre e 
procederà fin verso il 20 novembre.  
Preoccupava la siccità, in termini di quantità di olive, rese in olio e qualità, in quanto stava causando 
qualche perdita per cascola e alcune olive risultavano più piccole e raggrinzite. Preoccupazione in 
parte superata con le piogge di settembre e dei primi di ottobre. Nel forlivese-cesenate e nel riminese 
produzione e rese potevano essere ancora migliori se le piante e le drupe avessero sofferto meno la 
siccità.  
 
Da luglio il mercato ha dimostrato una ripresa. Le scorte sono in fase di esaurimento a causa della 
bassissima e anomala produzione romagnola del 2019. Per la nuova campagna commerciale di 
questo prodotto tipico del territorio, le aspettative prevedono una buona partenza.  
 
Nella tabella seguente sono riassunte le voci principali dell’andamento dell’olivicoltura nelle tre 
province romagnole nel 2020 con un raffronto con il 2019.  
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Previsione olivo e olio Romagna 2020 (Fonte: Stacp FC, RA, RN e Arpo) 
PROVINCE Ha coltivati  Ha in prod. Prod. olive  

in q.li 

Rese 

medie 

in olio 

Prod. 

olio in 

kg 

Di cui olio 

Dop in kg 

 

Rimini 1.674-1.684 1.634-1.651 13.000 +120% 12% 150.000  

9.000  Forlì-Cesena 1.384-1.390 1.095-1.100 10.000 +50% 12% 120.000 

Ravenna  640-650 490-498 12.000 +50% 12% 144.000 30.000 

       

Tot. Romagna  3.698-3.724 3.219-3.249 35.000 + 73% 12% 414.000 39.000 

 
Produzione riminese – La produzione olivicola dell’area riminese, dopo due anni di scarsa 
produzione, vede un forte incremento, che sarebbe stato molto più accentuato se non si fosse 
verificata una forte siccità che ha comportato, in molti casi, una forte cascola delle drupe durante 
tutto il periodo estivo e una riduzione nella pezzatura delle drupe.  
La qualità del prodotto è ottima, ma le rese alla molitura sono invece piuttosto contenute, 
soprattutto dove la pezzatura delle olive è rimasta molto contenuta a causa della siccità. La 
produzione complessiva di olive in provincia di Rimini si stima per il 2020 intorno ai 13.000 
quintali (circa un +120% rispetto al 2019).  
La resa media in olio si prevede intorno al 12% per un quantitativo di olio di circa 150 mila kg. 
 
Produzione forlivese-cesenate – La produzione olivicola dell’area forlivese-cesenate è in 
sensibile aumento rispetto al 2019.  
La qualità del prodotto è ottima, ma le rese alla molitura sono invece piuttosto contenute soprattutto 
dove la pezzatura delle olive è rimasta molto contenuta a causa della siccità. 
La produzione complessiva di olive in provincia di Forlì-Cesena si stima per il 2020 intorno ai 
10.000 quintali (circa un +50% rispetto al 2019).  
La resa media in olio si prevede intorno al 12% per un quantitativo di olio di circa 120 mila kg. 
 
Per quanto riguarda la Dop “Colline di Romagna”, che riguarda quasi 70 ettari nelle province di 
Rimini e Forlì-Cesena, si stima una raccolta in aumento di circa il 50% rispetto alla precedente 
campagna, con una resa media sul 13% di olio (più bassa rispetto al 2019). Pertanto, si ipotizza la 
produzione di circa 750 quintali di oliva DOP “Colline di Romagna” corrispondente a circa 9 mila 
kg di olio DOP “Colline di Romagna”.  
Le varietà previste nel disciplinare della Dop della provincia di Rimini e di gran parte del 
territorio di Forlì-Cesena “Colline di Romagna” sono: Correggiolo nella misura minima del 60%; 
Leccino nella misura massima del 40%; altre varietà (Rossina, Moraiolo, Pendolino) nella misura 
massima del 10%. 
 
Produzione ravennate – La produzione olivicola dell’area ravennate nel 2020 va oltre il 
raddoppio di quella scarsa del 2019, e si stima in circa 12.000 quintali (nel 2018 furono 15mila).  
La resa media in olio per quintale di olive è buona: intorno al 12%, con prospettive di arrivare al 
13%-14%. La stima è di arrivare almeno ad un quantitativo di 144 mila kg di olio prodotto.  
La qualità è ottima, grazie anche alla quasi totale assenza dell’attacco della mosca dell’olivo, 
condizione favorita dalle alte temperature estive e dall’arrivo della pioggia, che ha scongiurato la 
siccità.  
 
Per quanto riguarda la Dop “Olio Brisighella” la stima del raccolto di olive dop 2020 è di 2.500 
quintali, con una resa media in olio del 12% e una produzione, quindi, di circa 30.000 kg di olio 
Dop.  
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La Dop della provincia di Ravenna è “Olio Brisighella” ottenuto dalla varietà di olive “Nostrana di 
Brisighella” in misura non inferiore al 90%. La zona di produzione riguarda l'estrema appendice 
della Romagna e comprende, nelle province di Ravenna e Forlì, tutto o in parte, il territorio 
amministrativo dei comuni di Brisighella, Faenza, Riolo Terme, Casola Valsenio, Modigliana. 
Le cultivar ravennati risultano costituite per l’80% dalla varietà “Nostrana di Brisighella”, 
caratteristica che non si riscontra in altre regioni. Il restante 20% è formato da Orfana, Leccino, 
Ghiacciola, Colombina, Correggiolo, Frantoio, Pendolino. Nel ravennate sono circa 120 mila le 
piante di olivo. In provincia di Ravenna ci sono, inoltre, alcune piccole superfici - da ritenere 
ancora sperimentali - di cultivar adatte agli impianti intensivi come la Don Carlo e la Favolosa 
FS17, ad esempio, che sembra resistente alla Xylella.   
 
Produzione regionale - Si stima che in Emilia-Romagna la produzione di olio nel 2020 segni un 
+52% rispetto al 2019, tornando quasi ai livelli del 2018.  
L’Emilia-Romagna ha un patrimonio olivicolo importante, sia sul piano economico sia sul piano 
paesaggistico e ambientale. Come anticipato, esprime due Dop: “Brisighella” e “Colline di 
Romagna”. Nel territorio regionale gli ettari coltivati sono oltre 4mila. Il potenziale produttivo medio 
di olive è stimato in circa 8 mila tonnellate. Il numero complessivo di piante presenti in regione è di 
oltre un milione di unità, con una densità media di circa 240 piante/ha (fra 150 nei vecchi impianti 
e 330 nei nuovi impianti specializzati).  
Le olive prodotte vengono lavorate in 33 frantoi: 2 in provincia di Ravenna; 9 nella provincia di 
Forlì-Cesena, 22 in quella di Rimini. Un frantoio è in Emilia.  
 
Produzione italiana – In Italia cala complessivamente del 36% la produzione 2020 di olio 
extravergine d'oliva, ma la qualità è eccellente in tutto il territorio. Secondo Cia-Agricoltori italiani, 

Italia Olivicola e Aifo, Associazione italiana frantoiani oleari, la stima di produzione totale di olio è 
di poco più di 235 mila tonnellate rispetto alle 366 mila tonnellate del 2019. A trascinare al ribasso 
le stime le regioni del Sud, dalle quali dipende gran parte della produzione italiana, con il calo medio 
complessivo del 51%, che risente di una stagione di scarica.  
Situazione ribaltata, invece, nelle regioni centrali e settentrionali, che riportano tutte incremento 
produttivo, in diversi casi molto consistente.  
L’Italia produce mediamente il 35% dell’olio che consuma. Situazione questa molto simile a quella 
del grano. Federolio, associazione che raggruppa circa l’80% della produzione di olio italiana, ha 
sottolineato che l’emergenza Covid-19 ha messo in crisi le aziende produttrici che lavoravano con 
alberghi, ristoranti e mense, realtà chiuse per molto tempo e, comunque, non ripartite ai livelli pre 
emergenza. Chi lavora con i supermercati, invece, ha visto aumentare leggermente il proprio giro 
d’affari. 
Nel contesto internazionale, il principale competitor italiano, la Spagna, prevede un'annata buona 
ma non all'altezza delle aspettative di qualche mese fa a causa della mancanza di piogge. Per Grecia 
e Tunisia si stima, invece, una riduzione ("scarica" fisiologica).  
 
Import/export - Nel contesto internazionale l’Italia è il primo consumatore, secondo produttore, il 
primo importatore e il secondo esportatore. I Paesi clienti dell’Italia sono Stati Uniti, Germania, 
Francia, Giappone. Alto l’interesse da parte di nuovi mercati, soprattutto asiatici. L’Italia resta 
dipendente dalle importazioni. L’export è tendenzialmente costante, intorno mediamente alle 167mila 
tonnellate.  
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ACTINIDIA 
 

Estensione in Romagna – Al 2020 la superficie romagnola coltivata ad actinidia è di 4.513 ettari e 
in produzione di 3.906 (+1,8% sul 2019). Le rese medie stimate, con la raccolta ancora in corso, sono 
inferiori rispetto al 2019, nel ravennate di oltre il 37%.  
L’actinidia viene coltivata prevalentemente in pianura (circa 80%) e insieme le tre province 
esprimono il 91% della superfice dedicata ad actinidia. Le superfici coltivate ad actinidia in Romagna 
registrano, in linea generale, una certa costanza nel 2019, seppur ancora lievemente in calo rispetto 
al 2019 nel ravennate e lieve aumento nel forlivese-cesenate.  
 

Actinidia superfici e produzione Romagna 2019 e 2020  
(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa 

media 

q/ha 

Produzione q 

Forlì-Cesena 768-800 637-670 nd-nd Nd-nd 

Ravenna  3.860-3.700 3.175-3.229 160-100 
-37,5% 

510.880-322.900 

Rimini 12-13 7-7 173-150 
-13% 

1.211-1.050 

     

Tot. Romagna 4.416-4.513 3.837-3.906 nd nd 

 
Produzione in Romagna – Nel 2020, in particolare in provincia di Ravenna, si prevede mediamente 
una produzione in calo, nel complesso, che può arrivare al 50% rispetto al 2019. La qualità sui frutti 
in evoluzione sembra molto buona.  
In Romagna il kiwi verde è in ulteriore calo e l’annata è ai minimi storici per la contrazione dovuta 
all’effetto delle gelate, mentre quest’anno i produttori si aspettavano un’inversione di tendenza. È il 
quarto anno consecutivo che si registra una produzione inferiore al potenziale. La raccolta 
dovrebbe iniziare intorno al 20-25 ottobre. In particolare nell’area faentina si prevede un calo del 
50% rispetto al 2019. La Romagna sta diventando marginale per la produzione di kiwi e sta 
perdendo il posizionamento anche commerciale che aveva e che dava risultati positivi. Diverse 
aziende specializzate nel kiwi si orientano alla varietà “gialla” e il “verde” non viene rinnovato. Per 
il Giallo, che ha un calendario anticipato rispetto al verde, la situazione è molto difforme da zona 
a zona: ci sono realtà con impianti azzerati e altre invece che sono andate bene, anche con un maggior 
prodotto raccolto. Per il giallo le stime sono di un ammanco medio del 15% di prodotto rispetto al 
potenziale produttivo: le aspettative erano comunque di un raccolto superiore per l’entrata in 
produzione di molti impianti.   
 
Qualità, calamità e patologie - Batteriosi (Psa), moria, cimice asiatica e le condizioni climatiche 
rendono complicate le previsioni anche sulla qualità. La qualità probabilmente potrebbe non essere 
eccellente. Problemi di impollinazione e danni da freddo e altri eventi estremi (violente grandinate e 
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piogge e forte vento) hanno coinvolto diversi areali. La cimice asiatica, seppur non come l’anno 
scorso, sul Giallo pare essere stata un grosso problema, sul Verde la situazione è stazionaria. Ciò 
potrebbe portare ad un’ulteriore flessione della disponibilità di prodotto per il fresco. Inoltre, può 
verificarsi il problema delle pezzature, con calibri sottomisura non idonei alla commercializzazione. 
Considerando tutti questi elementi la quota del prodotto di prima qualità potrebbe essere inferiore 
alle aspettative.  
 
Quotazioni all’origine - Il mercato è cambiato con il lockdown. I consumi locali sono aumentati 
molto. Con l’estero extra Ue la situazione è complicata: alcune destinazioni sono bloccate; per altre 
è aumentata la burocrazia e per altre non è chiaro se e come possano procedere gli scambi.  
Come è successo per gli agrumi, sul mercato europeo da marzo 2020 è aumentata anche la domanda 
di kiwi, domestica ed estera, a causa del Coronavirus. In aprile 2020 il mercato europeo era dominato 
da Italia e Grecia. L'Italia è stata particolarmente colpita dalla concorrenza greca, come avevamo 
previsto nella precedente Annata Agraria, e i prezzi del kiwi sono rimasti stabili, nonostante le rese 
più basse. Pertanto nel complesso le quotazioni hanno tenuto, senza registrare l'aumento previsto. 
Tutto sommato, almeno per quanto riguarda l’actinidia, in regione e in Romagna ci sono aspettative 
di mercato positive e i produttori si attendono qualche soddisfazione. I prezzi all’origine delle prime 
varietà (precoci Green Light) in Romagna erano intorno a 0,70-0,90 Euro/kg. I prezzi di esordio si 
sono attestati su valori superiori alla passata campagna, intorno a un prezzo medio all’origine 
di 0,98 Euro/kg, mentre nel 2019 il prezzo medio all’origine è risultato 0,83 Euro/kg.  
 

Estensione e produzione in Emilia-Romagna – La superficie 
coltivata è di 4.224 ettari, di cui 3.700 in provincia di Ravenna 
(seguita da Forlì e Bologna). Gli ettari in produzione sono stabili 
(3.491 ettari). Si prevede, invece, una flessione produttiva media 
di circa il 28% (circa 39mila 300 tonnellate delle quali 30mila 
raccolte in provincia di Ravenna). L’actinidia verde cala di circa 
il 35% a causa delle gelate di marzo e aprile. Per quanto riguarda 
l’actinidia giallo G3, invece, si stima un incremento, per i nuovi 

impianti che entrano in produzione: questi di solito sono sotto rete e sono dotati di sistemi antibrina 
perché si tratta di un prodotto con una Plv tra le migliori fra quelli agricoli (mediamente 1,80 Euro/kg 
nei cassoni).  
 
Estensione e produzione italiana – La superficie ad actinidia in Italia è così suddivisa: il 75% 
degli impianti è a polpa verde; il 24% a polpa gialla e circa l’1% a polpa rossa. 24.450 sono gli 
ettari in produzione (-2% rispetto al 2019): il verde perde il 6% della superficie (è sotto i 20mila 
ettari) e il giallo guadagna il 23% di superficie (quasi 5mila ettari).  
 
Le prospettive per la campagna nazionale dell’actinidia non sono brillanti, la produzione è molto 
ridimensionata. Sono note, purtroppo, le difficoltà in particolare di Lazio, Piemonte e Veneto.  
Il raccolto potrebbe registrare un +1% e la produzione commercializzabile un +3% rispetto al 
2019: il kiwi verde scende del 4% rispetto al minimo storico dell’anno precedente, a causa dei 
danni da gelo, della perdita di superfici del kiwi verde dovuta in particolare alla moria delle piante e 
danni da asfissia radicale, che incidono anche selle rese produttive delle piante. 
Il giallo sale a un +35%.  
La moria delle piante è un fenomeno che si è diffuso a partire dal 2012 nella zona del Veronese, per 
poi interessare altre importanti aree di coltivazione del kiwi, come il Piemonte, il Lazio e il Veneto. 
La presenza recentemente è segnalata anche in Calabria, Campania e Basilicata. È senza dubbio un 
fenomeno molto preoccupante, che sulla base delle stime di Cso Italy dal 2012 ad oggi ha 
interessato circa 4.500 ettari che oggi non sono più produttivi, senza considerare le superfici a 
kiwi che si trovano in uno stato di sofferenza, con rese ben lontane dal potenziale. 
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Produzione Ue/Mondo – Le previsioni di metà ottobre del Cso riportano una situazione di 
produzione dell’Emisfero Nord, che vedono in Europa una produzione stimata in circa 707 mila 
tonnellate, il 5% in più sullo scarso 2019. Ci si attende un’offerta italiana rispetto all’anno 
precedente in lieve incremento (+3%, con circa 327 mila tonnellate su un 2019 deficitario), 
determinato dall’incremento produttivo dell’actinidia a polpa gialla. In lieve riduzione rispetto al 
deficitario 2019 il kiwi verde, stimato su circa 247.500 tonnellate (-4% rispetto alla passata stagione) 
a causa dei danni da gelo e per la progressiva perdita di superfici da moria. 
Cresce anche l’offerta della Grecia, che si porta a quasi 272mila tonnellate, +10% rispetto alla 
stagione passata. Segno positivo anche per Portogallo (che sta diventando un importante paese 
fornitore di kiwi) e Spagna, mentre sembra flettere dell’11% la produzione in Francia. 
In Europa si riscontra una spinta verso la coltivazione di kiwi giallo, che seppure con rendimenti 
superiori all'anno precedente, a causa di problemi climatici, non ha ancora espresso il massimo del 
potenziale. Attualmente le coltivazioni del giallo sono concentrate soprattutto in Italia, ma stanno 
già salendo e sono attese in espansione nei prossimi anni anche in Francia, Spagna e Grecia. 
 
Oltre oceano viene stimata in calo la produzione californiana 2020, dopo i volumi elevati dello 
scorso anno: nel complesso della specie il volume dovrebbe posizionarsi attorno alle 33.500 
tonnellate, -15% rispetto al 2019. La produttività del Cile continua a diminuire e le stime dell'export 
2020 evidenziano un volume di circa 142.000 tonnellate totali, -8% rispetto al già basso volume del 
2019. La coltivazione in Cile sconta la diminuzione in favore delle ciliegie, la presenza di molti 
impianti a kiwi obsoleti non rinnovati e l'impatto della Psa negli anni ha eroso una parte importante 
del potenziale presente. 
 
Export/Import – Nella stagione 2019/2020 l’export di kiwi italiano è sceso del 12% (250mila 
tonnellate) rispetto al 2018/2019. La contrazione delle esportazioni ha registrato un calo analogo a 
quello della produzione. Seppur limitati, i quantitativi 2019/20 inviati oltre confine confermano 
l'elevata percentuale di esportazione rispetto alle produzioni, pari a circa 70%, che conferma la 
spiccata propensione all'export per questa referenza. Il picco dell’export si è registrato nella campagna 
2015/2016, sfiorando le 400mila tonnellate. Il volume esportato nel 2019/2020 è tornato ai livelli di 
circa 15 anni fa.   
Il panorama delle destinazioni prevalenti non sembra variare: i maggiori volumi sono stati inviati 
sul mercato tedesco che negli ultimi anni assorbe mediamente il 16% del totale, seguito da quello 
spagnolo e francese. 
In ambito europeo ben il 75% dei volumi riguardano spedizioni di kiwi italiano o greco. Negli 
ultimi anni, anche a causa della minore disponibilità di prodotto, l'Italia è scesa. La Grecia ha visto 
esportazioni in aumento, per via della crescita della produzione che viene venduta sui mercati esteri. 
Negli ultimi anni l'Italia, a causa della contenuta offerta, è tra le principali destinazioni del kiwi 
greco. Alle minori produzioni sono corrisposte importazioni rilevanti, posizionate durante l'intero 
2019 su oltre 63.000 tonnellate, incrementate del +24% rispetto al 2018 e su livelli leggermente 
inferiori al 2017. I volumi di provenienza estera in contro stagione hanno registrato, nel corso 
dell'estate 2019, una flessione, nel complesso di circa il -8% rispetto al 2018.  
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CASTAGNO, MELOGRANO, NOCE, NOCCIOLO, LOTO (KAKI) 
 

Dedichiamo un sintetico approfondimento ad alcune colture, anche con limitate superfici coltivate, 
per le quali nel corso di questi ultimi anni, nell’area romagnola, si è registrata un’aumentata 
attenzione. Si nota che l’interesse per il nocciolo sembra un po’ scemato e progetti che sembravano 
dovessero partire poi non hanno imboccato la strada dell’avvio. Nel nostro areale di riferimento il 
melograno sta vivendo una fase di stallo rispetto alle aspettative di coltivazione e produzione. Sta 
emergendo l’interesse verso il mandorlo, soprattutto nella fascia collinare dove i terreni della prima 
collina sembrano adatti a questo tipo di coltura. Potrebbe andare ad integrare o a sostituire altre 
colture.  
 
CASTAGNO 
L’estensione romagnola di castagneti nel 2020 è di 720 ettari. Circa il 67% della superfice è in 
collina e il 33% in montagna.  
 

Castagno superfici Romagna 2019 e 2020 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media q/ha 

Forlì-Cesena 312-300 282-264 nd-nd 

Ravenna  380-350 372-345 11-nd 

Rimini 70-70 65-nd nd-nd 

    

Tot. Romagna 762-720 719-nd nd 

 
In Romagna, le aspettative sono buone in questo 2020 che giunge dopo un 2019 di scarsa produzione 
in raccolta, accentuata nel post raccolta per i danni causati dal Cinipide. Sembra non esserci piena 
produzione, ma migliore del 2020. In particolare sembrano aver avuto buoni risultati i castagneti sotto 
i 500 metri di altitudine. Alte le aspettative per la qualità, che si prospetta molto buona e anche le 
pezzature sono molto apprezzabili. 
Nella tabella seguente i dati delle statistiche agrarie 2018 della Regione Emilia-Romagna per un 
raffronto con il 2019 per superfici, rese e produzione per il castagno.  
Il frutto è risultato bello, saporito e di pezzatura medio-grande. Nel ravennate si è riscontrata una 
bassa presenza di ricci e in certi casi vuoti all’interno.  
 
In Emilia-Romagna - La campagna delle castagne in Emilia-Romagna presenta buone prospettive 
per il 2020, anche se il castagno non consente di effettuare una stima precisa fino a che il prodotto 
non è stato tolto dai ricci (fine ottobre circa). I ricci sono numerosi e di grosse dimensioni. Nel 2019 
sono stati raccolti, in media, 2,5 quintali per ettaro, quest'anno le aspettative stimano 5 quintali per 
ettaro. 
L'incognita è quella dell'impatto del fungo Gnomoniopsis castaneae, che può danneggiare il prodotto 
sia in fase di pre-raccolta sia in post raccolta e il suo andamento dipende anche dalle condizioni meteo. 
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In merito al Cinipide, qualche areale ne ha sofferto gli attacchi, ma in generale l'insetto parassita è 
stato contenuto con efficacia nel 2020. 
L’Emilia-Romagna è la sesta in Italia per estensione dei castagneti ed è fra le regioni che esprimono 
Dop o Igp legate alla castagna.  
 
In Italia – In tutte le aree produttive del nostro Paese, si registra una discreta disponibilità di prodotto. 

Si stima che il raccolto sia in linea o di poco superiore a quello del 2019, vista comunque la differenza 
produttiva fra le diverse regioni, alcune in aumento, altre in diminuzione. Come sempre, sono ancora 
difficili previsioni (fonte Eurocastanea, 7 ottobre 2020). Le prime castagne sono di qualità buona e 
dolce e non presentano particolari anomalie. Purtroppo, a causa del Covid-19, che non permette lo 
svolgimento di sagre e eventi locali, la domanda è ancora bassa, ma si spera in un aumento. In Italia 
la produzione non soddisfa le esigenze del mercato interno, per cui si ricorre alle importazioni: i 
principali partner fornitori dell’Italia sono Portogallo, che apporta poco meno del 30% del fabbisogno, 
Spagna e Turchia (22%), Grecia (13%), Albania (8%) e Cina.  
 
Prezzi all’origine - Negli ultimi anni i prezzi sono stati buoni, attorno a 5 Euro/kg per i calibri 
maggiori. Il prezzo medio di castagne e marroni a ottobre era 3,67 Euro/kg (da un minimo medio di 
2,5 Euro/kg a un massimo medio di 5,00 Euro/kg). I canali di vendita delle castagne sono i mercati, 
la Gdo e le sagre paesane. Nei mercati e nella moderna distribuzione si trovano spesso castagne e 
marroni esteri a un prezzo molto minore. Le sagre paesane rappresentano un’importante fonte di 
reddito per i produttori. Quest'anno, purtroppo, a causa dell’emergenza Covid-19, molte sagre sono 
state annullate o realizzate in tono minore: è pertanto probabile che un po' di prodotto sia dirottato 
sui mercati, che comunque sono sempre alla ricerca di castagne italiane di alta qualità.  
 
MELOGRANO 
Il melograno in regione è una coltivazione tipica della Romagna: Forlì-Cesena rappresenta 
quasi il 48% della superfice, Ravenna circa il 36% e Rimini quasi il 16%. Sono stati negli anni 
studiati progetti di investimento per valorizzare la coltura, ma al momento non sembrano decollare. 
La distribuzione nelle tre province nel 2020 è suddivisa come riportato nella tabella seguente, con 
superfici stabili e produzione che, pur con differenze da zona a zona, ha risentito delle gelate di fine 
marzo-inizio aprile. La coltura in Romagna sta vivendo una situazione di stallo.  
 

Melograno superfici Romagna 2019 e 2020 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod Resa media 

q/ha 

 

Forlì-Cesena 24-25 18-18 nd-nd  

Ravenna  15-16 8-9 150-150  

Rimini 9-9 6-nd nd-nd  

     

Tot. Romagna 48-50 32-nd nd  

 
In Italia - La campagna della Melagrana in Italia sembra essere partita bene, sia per l'anticipo di circa 
due settimane sia per le quantità disponibili, con prezzi simili alla scorsa stagione. Il protrarsi 
dell'emergenza sanitaria andrà certamente a impattare sull'andamento del mercato. Nonostante 
la riduzione del potere d'acquisto, la sensibilità del consumatore verso prodotti con effetti dal 
valore salutistico sta notevolmente crescendo. La concentrazione delle produzioni di melagrana è 
situata prevalentemente nel meridione. Il trend della richiesta di melagrana è crescente. Le varietà 
precoci riescono a spuntare in genere prezzi più remunerativi, mentre nel mese di novembre, nel 
cuore della campagna, l'offerta di melagrana diviene più abbondante e i prezzi iniziano a 
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scendere. Paesi Europei ed extra Europei considerano il prodotto italiano molto interessante, 
sinonimo di qualità e affidabilità. L’Italia non è autosufficiente per soddisfare l'intera domanda 
nazionale e per rispondere alla richiesta, costante per tutto l'anno, e si effettuano anche importazioni. 
Il consumo si prevede in crescita anche per i prossimi anni.  
 
NOCE  
Considerata buona la stagione per il noce in Romagna e anche se gli impianti entrati in produzione 
recentemente non sono non ancora nel pieno del potenziale produttivo sembra un’annata 
soddisfacente per quantità e qualità, calibro compreso. La vocazionalità della Romagna nella 
coltivazione intensiva del noce esprime un potenziale molto alto. 
Investimenti e progetti proseguono per il consolidamento e la valorizzazione della noce a marchio 
Romagna e Forlì è un punto di riferimento del settore della nocicoltura in Emilia-Romagna e in 
Italia. Il 65% della superfice è in pianura; il 28% in collina. L’estensione romagnola rappresenta circa 
il 58% della superfice totale regionale.  
Occorre una precisazione in merito al noce e alle stime. Si tende, ovviamente, a seguire la 
classificazione e i dati proposti dall’Istat, ma ad esempio nell’area riminese il noce presente è 
praticamente tutto “2080”, non da frutto. In parte può essere così anche per le altre aree considerate.  
 

Noce superfici Romagna 2019 e 2020 (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

Prod. jn q.li 

Forlì-Cesena 207-208 118-120 31,7-42 3.740,6-5.040 

Ravenna  350-350 69-77 45-45 3.105-3.465 

Rimini 23-23 0-nd 0-nd Tutto “2080” 

     

Tot. Romagna 580-581 187 nd  

 
Sempre di più si fa strada fra gli esperti e operatori del settore la convinzione che la Romagna, grazie 
alla vocazione dei propri terreni e alle capacità dei propri agricoltori, abbia tutte le carte in regola per 
diventare un primario produttore di noci di altissima qualità in Europa e per soddisfare sia il 
fabbisogno nazionale sia quello europeo. 
 
L' Italia rappresenta l'1% della produzione mondiale compresa tra 15 mila e 17 mila tonnellate, a 
fronte di un consumo vicino alle 50 mila tonnellate, contro le 80 mila tonnellate degli anni Sessanta 
e le oltre 40 mila del 1980. La domanda di noci cresce. Contemporaneamente le importazioni sono 
triplicate.  
 
Il prezzo delle noci è crollato a causa della diatriba politico-commerciale fra Usa e Cina. La 
California è la prima produttrice mondiale di noci e la Cina è il principale consumatore mondiale di 
noci e trai i due Paesi non ci sono più scambi commerciali. Tant’è che la California sta invadendo 
con le sue noci il resto del mondo, destabilizzando l’equilibrio del mercato. Negli ultimi due anni il 
prezzo delle noci è crollato. L’obiettivo deve essere quello di distinguersi in Romagna con la migliore 
qualità della noce italiana, ma non siamo noi a determinare i prezzi.  
 
NOCCIOLO  
Sono esigue le superfici coltivate in Romagna, ma in leggero incremento dal 2018. Citiamo la 
coltura perché intorno ad essa sono in atto diverse riflessioni, con valutazioni in Romagna non 
sempre uniformi sui pro e i contro di questa coltivazione. Nel 2020 la superfice nelle tre province 
della Romagna è di 55 ettari coltivati (di cui 9 in produzione), distribuita come da tabella seguente. 
Il nocciolo è coltivato prevalentemente in collina (72%) e in montagna (20%).  
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Nocciolo superfici Romagna 2018-2019-2020  

(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

Prod. in q.li 

Forlì-Cesena 16-20-21 0-0-6 0-0-5 0-0-30 

Ravenna  6-18-20 1-1-1 10-15-10 10-15-10 

Rimini 11-14-14 2-2-2 15-15-9,3 30-30-18,6 

     

Tot. Romagna 33-52-55 3-3-9 8,33-10-8,1 40-45-58,6 

 
L’Italia è il secondo produttore mondiale dopo la Turchia e il primo consumatore. In Italia operano 
importanti industrie che, per le loro produzioni a base di nocciola, occupano un posto di eccellenza 
a livello mondiale tanto da dover importare, con un trend in continua crescita, gran parte della 
frutta secca per il loro fabbisogno. La situazione deficitaria di nocciole in Italia, rispetto alle 
richieste dell’industria, unita ad alcune valutazioni sulle prospettive a livello politico/economico di 
importanti Paesi produttori, hanno spinto le medesime industrie nazionali a creare le condizioni per 
potersi approvvigionare di materia prima a livello locale. Da qualche anno sono state avviate 
iniziative per ammodernare la corilicoltura e per favorirne l’aumento delle superfici anche in 
Italia, soprattutto nelle Regioni italiane tipicamente impegnate in questo settore come il Lazio, la 
Campania ed il Piemonte, ma anche in altre aree dove la coltivazione del nocciolo risultava del tutto 
marginale. Le superfici coltivate a nocciolo, a livello mondiale, sono in continua crescita da 
almeno 50 anni. Oggi in Italia la produzione oscilla tra le 100mila e le 130mila tonnellate con oltre 
70mila ettari coltivati che rappresentano l’11% della superficie mondiale.  
 
LOTO (KAKI) 
L’andamento stagionale anomalo del 2020 - con le gelate di fine marzo-inizio aprile, l’estate 
siccitosa, la grandine e fenomeni fisiologici di cascole - ha lasciato il segno (meno) anche nei kaki: 
le stime parlano di una produzione ridotta di circa il 30% per il Rojo Brillante e di un -15% circa 
per il kaki Tipo (il tradizionale romagnolo) sul 2019, annata già in contrazione. Il dato sulla resa 
media che abbiamo per il ravennate è significativo in questo senso: 90 q.li/ha nel 2020 rispetto ai 
200 del 2019 e ai 220 del 2018. In Romagna, è l’area ravennate del faentino la più colpita dalle gelate 
ed è qui che si riscontra la maggior contrazione. 
La qualità risulta buona e anche la pezzatura. 
 
La Romagna è sempre stata la principale area produttiva italiana di questa coltura e in Romagna 
è coltivata circa l’85% di superfice regionale a Loto (Kaki). La distribuzione per provincia si trova 
nella tabella seguente e si riscontra una certa stabilità di superfice. Il caco coltivato da Imola a Rimini, 
nella zona pedecollinare, è indirizzato per la maggior parte al mercato interno e in particolare alla 
grande distribuzione organizzata. È un frutto tipico del territorio, privilegiato dai consumatori italiani 
soprattutto nella tipologia classica a polpa morbida. I produttori cercano di salvaguardare e 
valorizzare il Kaki Tipo, per mantenere saldo il caco italiano, prodotto di tradizione e distintivo 
della Romagna.  
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Loto (kaki) superfici Romagna 2019-2020 (Ha) 
(Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati Ha in prod. Resa media 

q.li/ha 

 

Forlì-Cesena 426-432 332-340 nd-nd  

Ravenna  590-590 516-530 200-90 (-55%)  

Rimini 67-nd 52-nd nd-nd  

     

Tot. Romagna 1.083-nd 900-nd nd  

 
In Italia, la superficie coltivata negli ultimi dieci anni è stata di circa 3.000 ettari, con una produzione 
annuale intorno alle 56 mila tonnellate: il 50% in Campania, seguita dall’Emilia-Romagna con il 37% 
e dalla Sicilia con il 9%.  
 
Il Kaki Rojo Brillante in Italia è in crescita, ma non ancora ai livelli della Spagna e nemmeno a 
quelli del Kaki Tipo. Sembra che i consumatori si orientino molto verso il Rojo Brillante. In ogni 
caso, nel mondo dei Kaki, gli italiani, pur in presenza di kaki spagnoli nel mercato interno, cercano 
e prediligono il prodotto locale.  
 
Il mercato del kaki, tradizionali e bio, è prevalentemente interno. Le esportazioni si dirigono in 
Paesi confinanti come Svizzera e Austria, dove sono presenti comunità italiane.  
Dal punto di vista commerciale ancora non ci sono idee precise su come sarà la stagione 2020. Le 
aspettative erano buone, ma il mercato a fine ottobre-inizio novembre è piuttosto fermo. Molto 
dipenderà anche dal prodotto spagnolo, in particolare per il Rojo Brillante a polpa soda.  Sebbene 
per quest'anno fosse già stato previsto un calo del 35% nei volumi del raccolto spagnolo rispetto alla 
stagione precedente, sia a causa di un calo nelle rese provocato dal clima, sia per l'impatto di parassiti 
come la cocciniglia cotonosa, la mosca bianca e - inaspettatamente - il fungo Mycosphaerella, 
condizioni alle quali si è aggiunta una violenta grandinata a ottobre, la riduzione spagnola potrebbe 
arrivare al 50%.  
 
 
 
 

   
 

COMPARTO VITIVINICOLO 
 
Estensione e produzione - Una vendemmia di ottima qualità, con una Romagna che va ampiamente 
in controtendenza rispetto alla contrazione dei volumi registrati a livello nazionale. L’ultima 
stima effettuata da Assoenologi, Ismea e Uiv, elaborata quasi a fine delle operazioni di raccolta, segna 
per il territorio romagnolo un aumento generalizzato della produzione, fra il 10% e il 12% in 
più rispetto al 2019. Nel 2019 si registrò un calo fra il 20% e il 25% in Romagna sul 2018, anno con 
raccolto molto abbondante. Al 2020 i quantitativi sono tornati nella media degli ultimi cinque anni. 
Nella tabella seguente un riassunto delle principali voci con le stime per il 2020 (in rosso), dove sono 
riportate anche le stime del 2019.   
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Vitivinicolo Romagna 2020 (Fonte Stacp FC RA RN)  
RA FC RN 

 

 
  

 
TOT ROMAGNA 

Ettari coltivati 16.140 
15.900 

6.130 

6.145 

1.822 

1.860 

24.092 

23.905 

Ettari in 
produzione 

14.440 
14.260 

5 810 

5.842 

1.788 

1.824  

22.038 

21.926 

Produzione uva in 
Q 

3.610.000 
3.279.800 

720.440 

641.360 

178.800 

191.520 

4.509.240 

4.112680 

Resa media Q/ha 250 
230 

124 

110 

100 

105 

158 

148  
Vino hl 2.795.468 

2.267.982 
540.330 

487.435 

125.160 

144.731 

3.460.958 

2.900.148 

Mosto hl 532.085 
431.885 

nd nd nd 

 
Vi sono naturalmente differenze fra le diverse aree e produzioni, legate all'andamento 
meteoclimatico del 2020. La collina ha sofferto molto la siccità, prevalentemente nel forlivese: 
un’estate senza piogge ha influito molto nelle zone dove non si è potuta utilizzare l’irrigazione di 
soccorso, con cali produttivi fino al 20%. In pianura invece le gelate tardive (come quella del 16 
aprile) e alcune grandinate hanno colpito la zona del Trebbiano e la Romagna a macchia di 
leopardo, con effetti sui vigneti evidenti al momento della raccolta. 
 
In conseguenza di questo, in generale in Romagna si è registrata una riduzione delle uve a bacca 
nera, specialmente del Sangiovese Doc che risulta addirittura inferiore al 2019. Cresciuti invece 
i Trebbiani e i vini da tavola, numericamente preponderanti. Nei bianchi la tecnica della vendemmia 
anticipata (il 10 agosto per le basi spumanti) ha prevenuto eventuali problemi di eccessiva 
maturazione, mentre per i rossi (come Sangiovese e Uva Longanesi) la raccolta è durata fino a ottobre 
inoltrato. 
Nello specifico, la siccità di fine inverno ha inciso sulla differenziazione a fiore, con un numero di 
fiori non elevato; il ridotto contenuto di acqua del suolo e le alte temperature di inizio marzo hanno 
predisposto le viti ad un anticipo di germogliamento, interrotto dal ritorno di freddo a fine 
marzo/primi di aprile.  
 
Oltre alla disformità di maturazione, a seguito del minor numero di gemme schiuse rispetto a quelle 
lasciate con la potatura, è maturata una minor quantità di grappoli rispetto al preventivato. 
A parità di vitigno, quest’anno la differenza di maturazione tra pianura e collina è stata 
significativa: per il Trebbiano si sono registrate differenze in termini di alcol potenziale anche di 
due gradi. Le varietà precoci quali Chardonnay, Pinot e Sauvignon hanno raggiunto la maturazione 
con circa 8-10 giorni di anticipo rispetto al 2019, conservando però livelli di acidità superiori rispetto 
alla scorsa vendemmia, probabilmente per le escursioni termiche tra il giorno e la notte, che hanno 
favorito anche i quadri aromatici delle uve. 
Disformità anche nella maturazione del Sangiovese, in anticipo anche di 15 giorni rispetto al 2019 
negli appezzamenti più esposti. Più omogenea la situazione nel caso del Merlot, che in collina ha 
anticipato comunque di circa 7-8 giorni. L’Albana meno ha risentito del clima in termini di 
allegagione e quindi di produzione: produzioni buone ed equilibrate, abbastanza allineate con 
l’epoca di maturazione media di questo vitigno.  
L’andamento climatico ha sostanzialmente favorito un'eccellente qualità, con buona maturazione 
delle uve dal punto di vista sanitario e qualitativo, ottime concentrazioni di sostanze aromatiche nei 
vini bianchi e buoni tenori alcolici e notevoli intensità coloranti nei vini rossi. In generale, è stato 
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possibile vendemmiare grappoli in perfetto stato fitosanitario, grazie anche ad una buona 
escursione termica tra giorno e notte, che ha favorito la concentrazione aromatica e polifenolica 
delle uve. Lo standard della qualità grazie al meteo si è elevato di settimana in settimana, con 
punte di eccellenza anche dopo le piogge di fine settembre.  
 
L'Emilia-Romagna si pone nel 2020 al terzo posto per produzione in Italia, dopo Veneto e Puglia, 
con 7 milioni 975mila ettolitri di vino e mosto prodotti (+10% rispetto ai 7 milioni 250mila dello 
scorso anno. In Italia le stime definitive rilevano una produzione complessiva di vino e mosto di 46,6 
milioni di ettolitri, con una flessione del 2% rispetto ai 47,5 milioni di ettolitri del 2019 che 
posiziona l’attuale vendemmia al di sotto della media degli ultimi 5 anni. Non tutte le regioni, come 
visto, segnano un decremento produttivo: tutto il Nord registra una produzione nella media del 
quinquennio.  
 
Guardando al mercato vinicolo internazionale, il 2020 era iniziato sotto la minaccia di alcune 
incognite come la revisione dei dazi americani, le tensioni in ambito europeo legate alla Brexit e il 
rallentamento dell’economia cinese, alle prese con la crisi sanitaria da Covid-19.  
Nel corso del secondo trimestre, con l’aggravarsi della pandemia e con il rallentamento della domanda 
dei tradizionali paesi clienti, come gli Usa, anche l’export ha cominciato a subire contraccolpi. A 
livello internazionale, secondo l'Ismea si registra una notevole riduzione degli scambi di vino (11% 
a valore e -6% a volume nel primo semestre sul pari periodo 2019) e una contrazione, la prima 
dopo 20 anni di crescita, delle esportazioni del vino made in Italy (-4% nei primi 6 mesi), sebbene 
inferiore a quella dei principali competitor. Elementi che hanno determinato difficoltà tra le imprese 
e un aumento seppure contenuto, delle giacenze dei prodotti a denominazione (+5% per le 
Denominazioni d’Origine (DO) a fine luglio) con conseguente limatura dei listini di Igt, Doc e Docg. 
Nel complesso da gennaio a luglio i volumi esportati sono del 1,7 % inferiori a quello dell’anno 
precedente, mentre in valore la perdita è del 3,2%.     
Il fronte export resta cruciale per il settore vinicolo, ma è ancora presto per delineare tendenze anche  
il precipitare della situazione sanitaria ha fatto cancellare le visite degli acquirenti esteri perché il 
precipitare della situazione sanitaria ha fatto cancellare le visite degli acquirenti esteri.  
 
 
 
 

 
COMPARTO CEREALICOLO 

 
Estensione e produzione - Dal punto di vista produttivo, a livello regionale in Emilia-Romagna la 
campagna cerealicola è stata quest'anno piuttosto deludente per gli agricoltori, sia in termini di 
resa produttiva o economica, sia per alcuni aspetti qualitativi, quali lo scarso tenore proteico del 
grano duro. 
Le superfici complessive interessate dai principali cereali autunno-vernini (frumento e orzo), 
secondo i rilevamenti regionali, sono state rispettivamente 141 mila ettari per il frumento tenero, 
57mila per quello duro e 23mila per l'orzo. Tutte le specie hanno presentato una estensione che non 
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differisce particolarmente da quelle dell’anno precedente. Nell’area di pianura della Romagna, in 
particolare, la produzione di tenero è stata di circa 6-7 t/ha, con un peso specifico e valore proteico 
buoni. Nel frumento duro le rese medie sono state di 6-7 t/ha, con un buon peso specifico (circa 80-
82 kg/hl) e un contenuto proteico mediamente prossimo al 13%.  
 
Andando a vedere nel dettaglio le varie province romagnole, Ravenna detiene il primato per 
superfici e produzione di frumento tenero (in incremento sul 2019) e duro (in calo sul 2019), 
nonché del mais (in aumento rispetto al 2019), come si evince dalla tabella seguente. Forlì-Cesena 
si distingue per la produzione di orzo (in calo in tutte e tre le province). La produzione del tenero 
è in incremento in tutte e tre le province rispetto al 2019, mentre il duro è in decremento. Il mais 
è in aumento per superfice e produzione nel ravennate, sostanzialmente stabile nelle altre 
province. In Romagna le produzioni sono risultate di buona qualità, sia quelle coltivate col metodo 
della produzione integrata sia in biologico; stesso risultato per gli aspetti sanitari, con l’assenza di 
micotossine: il clima generalmente non ha favorito la diffusione di patologie.  
 

 
2020 RIMINI 

coltura sup. ha Raccolto in Q resa 
Q/ha 

frumento 
tenero  

4.047 
(3.510) 

232.702 
(181.256) 

57,5 
(51,64) 

frumento 
duro  

1.605 
(1.900) 

76.237 
(83.372) 

47,5 
(43,88) 

segale / / / 
orzo 1.200 

(1.550) 
60.000 

(82.250) 
50 

(55) 
avena 10 300 30 
mais 150 9.800 70 
sorgo 438 

(450) 
24.090 

(24.750) 
55 

(55) 
altri 40 1.200 30 
FONTE: Stacp RA, FC, RN; Istat 2020 – (2019) 

 
Anche i dati delle Cooperative agricole braccianti indicano che la raccolta 2020 dei cereali a paglia 
si è chiusa in leggera contrazione rispetto ai volumi record del 2019. I quantitativi confermano la 

2020 RAVENNA 
coltura sup. ha raccolto in Q resa 

Q/ha 
frumento 
tenero  

13 600 
(13.000) 

952.000 
(936.000) 

70 
(72) 

frumento 
duro  

8.850 
(9.790) 

601.800 
(606.980) 

68 
(62) 

segale 230 9.200 40 
orzo 1.770 

(2.146) 
100.890 

(150.220) 
57 

(70) 
avena 43 1.720 40 
mais 4.980 

(4.235) 
448.200 

(402.325) 
90 

(95) 
sorgo 3.420 

(3.652) 
256.500 

(292.160) 
75 

(80) 
altri 240 12.000  
    
Fonte: Stacp RA, FC, RN; Istat 2020 – (2019) 

2020 FORLÌ-CESENA 
coltura sup. ha raccolto in Q resa 

Q/ha 
frumento 
tenero  

9.500 
(10.050) 

547.250 
(483.700) 

57,61 
(48,13) 

frumento 
duro  

1.480 
(1.715) 

76.280 
(76.990) 

51,54 
(44,89) 

segale 29 1.160 40 
orzo 3.170 

(3.400) 
142.650 

(170.000) 
45 

(50) 
avena 80 1.920 24 
mais 340 

(300) 
23.800 

(24.000) 
70 

(80) 
sorgo 1.140 

(1.400) 
62.700 

(84.000) 
55 

(60) 
altri 105 2.940 28 
    
FONTE: Stacp RA, FC, RN; Istat 2020 – (2019) 
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tendenziale crescita nel lungo periodo di questo comparto, fiore all’occhiello dell’agricoltura 
ravennate. Un dato significativo riguarda il calo delle superfici coltivate in regime di agricoltura 
biologica e dedicate ai cereali autunno-vernini a seguito delle rotazioni colturali. In generale, la 
flessione dei volumi è da ricondursi a un sensibile calo delle superfici dedicate. 
Facendo riferimento alle stime fornite dagli Stacp il quadro delle rese medie in Romagna presenta 
questa situazione rispetto al 2019:  

 Rese duro in aumento, ma produzione in calo; 
 Tenero rese maggiori e maggiori produzione; 
 Orzo e sorgo, rese minori e produzione minore; 
 Mais rese in calo, aumento produzione per maggiori ettari. 

 
L’andamento climatico, evidenziano gli esperti della Regione Emilia-Romagna, ha influenzato 
sensibilmente le coltivazioni e la gestione delle colture durante la campagna. I prolungati periodi di 
siccità hanno influenzato in modo negativo la fase di accestimento, con pochi culmi a metro quadro 
e ridotta lunghezza degli internodi. Gli sbalzi termici non hanno invece influito sull’allegagione della 
maggior parte delle colture, con l’eccezione di quelle caratterizzate da spigatura precoce. Si è iniziato 
con un periodo caldo e siccitoso del mese di ottobre 2019, che ha permesso di affinare i terreni 
e incominciare le operazioni di semina, in seguito bloccate per le elevatissime piogge del mese di 
novembre, proseguite abbondanti anche in dicembre, e riprese in gennaio, favorite dalle precipitazioni 
inferiori alle attese.  
Approfittando della buona portanza del terreno si sono anche iniziate le operazioni di concimazione 
a fine gennaio, negli appezzamenti seminati tra ottobre e novembre. Le piante si erano sviluppate 
normalmente fino a febbraio perché la disponibilità idrica nel suolo era abbondante e le temperature 
miti; in seguito, con l’arrivo delle gelate e le scarse piogge del periodo invernale-primaverile, le 
colture hanno rallentato la crescita. Al momento della raccolta si è osservato che le produzioni sono 
state più elevate, fino a una tonnellata per ettaro, negli appezzamenti in cui le irrigazioni erano 
state effettuate nella fase di levata. Altri elementi climatici hanno influito positivamente sul 
riempimento delle spighe: in particolare le nottate fresche e umide durante la maturazione lattea e 
cerosa e la mancata “stretta” di calore di fine maggio/inizio di giugno.  
 
Per quanto riguarda gli aspetti di mercato, una caratteristica di quest’anno è il gap che si è stabilito 
tra le quotazioni del grano tenero e quelle del grano duro. Dopo un avvio di campagna positivo, per 
alcune colture le quotazioni estive non si sono rivelate sufficienti nemmeno a recuperare i costi di 
produzione. Grano tenero e orzo, seppur recuperando quota successivamente, hanno registrato un 
avvio sottotono rispetto al 2019. Il raccolto 2020 ha evidenziato invece l’ottima performance di 
apertura dei mercati del grano duro che, seppur in fase di assestamento, conferma condizioni 
interessanti. Questo è legato al calo di superficie in Europa, accompagnato da andamenti climatici 
anomali e la forte siccità che ha colpito parte del Nord Africa, che hanno provocato una tensione 
dei prezzi. Coerentemente alle dinamiche osservate a livello internazionale, le quotazioni all’origine 
sul mercato nazionale nel secondo trimestre 2020 hanno evidenziato una flessione tendenziale del 
frumento tenero (-1,9% per un valore medio nel trimestre pari a 197,50 Euro/t) e una rivalutazione 
piuttosto significativa del frumento duro (+25,6% per un valore medio di 263,70 Euro/t); nel caso del 
mais, le quotazioni su base annua sono rimaste mediamente stabili (+0,4% per un valore medio di 
173,10 Euro/t).  
La forte volatilità rende difficile fare delle previsioni, ma ci sono fattori che fanno pensare a una 
certa stabilizzazione delle quotazioni. Le produzioni del bacino del Mediterraneo sono in calo verso 
il trend storico e la forte domanda di pasta, che si è verificata in relazione al Covid-19, ha ridotto gli 
stock di riporto. I prezzi dovrebbero perciò mantenere un gap significativo verso le quotazioni degli 
altri cereali. 
Sul fronte degli scambi nazionali con l'estero, è verosimile attendersi nel medio periodo un 
aumento delle importazioni di granella di frumento tenero, a fronte di raccolti nazionali 
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sostanzialmente stabili nel 2020 e comunque insufficienti a soddisfare la domanda dell'industria 
molitoria anche in questa fase di calo dei consumi interni.  
Quanto all'evoluzione della domanda interna dei derivati del frumento tenero, la valutazione 
espressa dagli operatori dell'industria molitoria permane molto pessimistica, prefigurando per 
l'intero 2020 una contrazione delle vendite di farine e un sensibile calo dei fatturati. L'exploit delle 
vendite allo scaffale delle farine di frumento tenero durante la fase di lockdown, ha avuto in realtà 
un impatto del tutto marginale sul fatturato delle imprese molitorie, in ragione della bassa incidenza 
in valore. 
 
 
 
 

 
 

COLTURE OLEOPROTEAGINOSE 
girasole, soia, colza 

 
Il rinnovato interesse per le colture oleoproteaginose, e in particolare nel girasole, ha portato ad 
un aumento delle superfici in particolare nell’area del Centro Nord. Aumento delle superfici anche 
in Romagna, che nel 2020 sono arrivate a 6.340 ettari, in alternativa al mais e al frumento tenero. 
 

 
Rese medie quintali per ha 2020 (a confronto con le rese medie 2019) 
(Fonte: Stacp FC RN RA) 

 
Tipologia colturale   FC RN RA 

Girasole 27.03 (25,87) 26.6 (22,5) 28 (30) 
Soia 30 (45) 30 (25) 28 (38) 
Colza 25 (30) 28 (14,7) 34 (18) 

 
Girasole - In Romagna gli andamenti sono diversificati. La provincia di Ravenna, con la presenza 
delle Cab, registra un’importante estensione di terreno dedicato al girasole, che nel 2020 passa a 

Estensione in ha 2020 (Fonte: Stacp FC RN RA) 

Tipologia colturale Romagna FC RN RA 

Girasole 4.331 1.040 371 2.920 
Soia 1.584 14 10 1.560 
Colza 425 100 10 315 
     

 

Tot. ha Romagna  

6.340 

+11,7% 

1.154 

+14% 

391 

-42,4% 

4.795 

+20,3% 
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2.920 ettari contro i 2.400 del 2019. Pressoché stabile la resa che è di 28 q./ha, erano 30 q./ha nel 
2019. Aumenta la superficie anche nella zona di Forlì – Cesena con 1.040 ettari coltivati (940 nel 
2019) con una resa di 27.03 q.li/ha contro i 25.87 dello scorso anno. A Rimini si osserva una brusca 
frenata, passando dai 650 ettari coltiva nel 2019 ai 371 del 2020, ma con una resa che dai 22.5 q./ha 
è lievitata fino a 26.6 q./ha. I prezzi dei semi di girasole hanno registrato un aumento a ottobre con 
un più 5 euro/t, a Bologna erano quotati a un prezzo medio di 342.50 euro/t (alto oleico).  
 
La produzione di olio e di semi di girasole in Italia risulta ben al di sotto della richiesta del 
mercato interno, che viene attualmente soddisfatta attraverso l’importazione, principalmente dai 
Paesi dell’Est Europa (Ucraina, Romania, Ungheria, Bulgaria). Osservando le superfici italiane 
investite a girasole negli ultimi dieci anni, si nota un andamento che ha oscillato tra i 100 e i 130mila 
ettari coltivati, ma ne servirebbero almeno 600mila per soddisfare le richieste dell’industria 
agroalimentare, soprattutto di semi di girasole ad alto contenuto oleico, il più richiesto dal settore 
food. Anche Cereal Docks specializzata nella trasformazione, valorizzazione e commercializzazione 
di prodotti derivati dalle oleoproteaginose, ha ampliato i suoi orizzonti, con l’obiettivo di sviluppare 
e valorizzare filiere tracciate e sostenibili, convenzionali e bio, di materie prime per la produzione di 
ingredienti derivati da semi oleosi (farine, oli, lecitine) destinati in particolare ad applicazioni nei 
settori del cibo. La coltivazione del girasole in Italia si sta orientando sempre più verso ibridi 
“Alto Oleico”, che mostrano un diverso rapporto tra i vari acidi grassi insaturi presenti nell’olio, con 
un notevole incremento dell’acido oleico (monoinsaturo) ed un corrispondente calo dell’acido 
linoleico (polinsaturo). Mentre l’olio di girasole tradizionale ha un tenore in acido linoleico di circa 
il 70% e solo il 20% è dato dall’acido oleico. Negli ibridi “Alto Oleico” si può avere fino al 92-93% 
di acido oleico. Il maggior tenore di acido oleico conferisce all’olio una minor tendenza 
all’ossidazione e all’irrancidimento e una maggiore stabilità, e di conseguenza conferisce una 
grande appetibilità sul mercato a questa varietà. Oltre a quello di soia, l’olio da semi di girasole 
sta vivendo una seconda giovinezza, complice la crescente domanda di prodotti con origine 100% 
italiana: una garanzia in più per il consumatore di un olio proveniente da filiere corte, controllate, 
sostenibili e certificate.  
 
Soia - Tendenzialmente in Romagna aumentano le superfici ma calano le rese. Nella provincia 
di Forlì-Cesena gli ettari coltivati sono più che raddoppiati, passando dai 6.5 del 2019 ai 14 del 
2020, con una resa media che però è scesa da 45 a 30 q.li/ha. Anche a Ravenna si registra un 
aumento delle superfici coltivate a soia che nel 2020 sono di 1.560 ettari (1.340 nel 2019), con una 
resa che scende a 28 q.li/ha contro i 38 del 2019. Nella zona di Rimini la superfice è scesa a 10 
ettari coltivati nel 2020, contro i 12 del 2019, ma con una resa di 30 q.li/ha (erano 25 nel 2019). 
La superficie dedicata alla coltura della soia quest’anno, pari a 38 mila ettari complessivi in Emilia-
Romagna, di cui 25 mila solo nel Ferrarese, è in aumento del 5% su base annuale, a dimostrazione 
dell’importanza e del ritrovato interesse nei confronti delle coltivazioni proteiche che sono 
indispensabili per l’alimentazione zootecnica: una reale necessità per il Paese che importa circa 
l’80-85% del fabbisogno. In Emilia-Romagna è presente l’11,6% della soia nazionale.  
I prezzi sono in linea con le attese, negli ultimi mesi sono in aumento: a Bologna ai primi di 
novembre è stato rilevato un aumento di 5 euro/T, facendo arrivare il prezzo medio a 394 euro/t e 
600 euro/ton per il biologico. La campagna 2020 è cominciata in salita, a causa del perdurare del 
periodo di siccità invernale e primaverile, le difficoltà delle semine e i problemi in emergenza della 
coltura in tarda primavera. Poi, fortunatamente le piogge importanti e ben distribuite dell’estate, 
hanno inaspettatamente dato ottimi risultati alle produzioni in raccolta, che hanno raggiunto 
produzioni vicino ai 40/50 ql/ha, dati che non si vedevano da molti anni. Unico punto dolente si 
evidenzia dalla valutazione della soia di importazione estera Ogm con prezzi più alti della 
nazionale. Una situazione che svilisce l’impegno degli agricoltori a produrre una soia di qualità e 
non geneticamente modificata (ogm free), come ha segnalato anche Cia Emilia Romagna. L’Italia è 
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produttrice di soia non ogm e per questo sostiene costi di produzione più elevati rispetto a quelli di 
altri Paesi.  
 
Colza - L’aspetto da sottolineare per la Romagna è il netto aumento delle rese: a Rimini dai 17 
ettari coltivati si è scesi a 10 nel 2020, ma con una resa che è passata dai 14.7 a 28 q.li/ha; la 
provincia di Ravenna da 245 ettari ha aumentato le superfici fino a 315 ettari con una resa più che 
raddoppiata con 34 q.li/ha (erano 18 nel 2019). La provincia di Forlì-Cesena nel 2020 è arriva a 
coltivare 100 ettari dai 65 del 2019, ma con una controtendenza nella resa che dai 30 q.li/ha è scesa 
da 25.  Il 2020 è stato un anno molto favorevole per la colza, che ha raggiunto produzioni di tutto 
rispetto, con punte di oltre 60 ql/ha in quasi tutte le aree italiane, sostenuto anche da un pezzo di 
mercato finalmente interessante, tra i 34 e i 36 euro/ql. Le ottime potenzialità sono state confermate 
anche nel 2020 dove, nonostante l’andamento climatico siccitoso, si sono registrate punte produttive 
vicine a 50 quintali per ettaro. 
 
La produzione nazionale risulta ancora insufficiente. Anche laddove l’agricoltura sia in grado di 
produrre quantitativi importanti, come nel caso della soia, di cui l’Italia è il primo produttore europeo 
con 1 milione di tonnellate l’anno, le aziende sono costrette a importare. Nonostante il deficit 
proteico, nel 2019 le aziende hanno confezionato 712mila tonnellate di oli, registrando una crescita 
dell’8,3%, mentre per le farine destinate alla mangimistica l’incremento è stato del 13,5% (2.424.300 
ton). Bene anche l‘export (+6,1%). 
 
 
 

 
 

COLTURE INDUSTRIALI 
erba medica, barbabietola da zucchero 

 
ERBA MEDICA 
 
Estensione in Romagna e rese - La Romagna conta 48.131 ha dedicati all’erba medica da 
foraggio.  
La provincia di Forlì-Cesena è quella che segna l’aumento maggiore di produzione, passando dai 
18.000 mila ettari coltivati nel 2019 ai 20.500 del 2020, con una resa che però dai 380 q.li/ha 
dell’anno scorso è scesa a 310 dell’anno corrente.  
La superficie coltivata nella provincia di Ravenna è di 16.550 ha nel 2020, erano 16.350 nel 2019, 
con una resa media di 370 q.li/ha, al livello dell’anno precedente.  
Nel riminese gli ettari coltivati sono 11.081, contro i 10.942 del 2019: se da un lato si registra un 
leggero aumento delle superfici, la resa segna un differenziale più marcato, scendendo a 356 q./ha 
nel 2020 contro i 540 dell’anno precedente. La coltivazione si concentra prevalentemente nel Centro 
– Nord e l’Emilia-Romagna si conferma la regione che contribuisce maggiormente con oltre 256.000 
ha coltivati nel 2019, pari al 35% della superficie totale nazionale. Numeri che sottolineano 
l’importanza della produzione in regione. 
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Erba medica Romagna 2019 e 2020 – (Fonte: Stacp FC RA RN) 

PROVINCE Ha coltivati. Resa media 
q.li/ha 

Forlì-Cesena 18.000 - 20.500 380 - 310 

Ravenna  16.350 - 16.550 370 - 370 
Rimini 10.942 - 11.081 540 - 356 
   

Tot. Romagna 45.292 - 48.131 430 - 345 
 
La qualità del prodotto è buona e il mercato, sempre più esigente, apprezza questo aspetto.  
La media annuale della Borsa Merci di Bologna dei prezzi all’origine dei prodotti di campo è di 
circa 120 Euro/tonnellata.  
Il prezzo medio del prodotto in cascina è mediamente più alto di circa 10 Euro (i prezzi si 
riferiscono a balloni quadri ad alta densità).  
I prezzi medi del prodotto trasformato disidratato di alta qualità variano da un minimo di 180 
Euro/tonnellata a un massimo di 215 Euro/tonnellata. 
 

Erba medica Romagna 2020 –  
prezzi medi Euro/tonnellata 

Prodotto di campo 120 

Prodotto cascina 
(balloni quadrati alta 
densità) 

130 

Trasformato 
disidratato alta qualità  

Da 180 a 215  

Bio disidratato e di 
campo 

superiori ai convenzionali 

  
Fonte: Borsa merci Bologna 

 
Nella realtà locale, ma non solo, il metodo biologico nella coltivazione dell’erba medica è ancora 
una realtà di nicchia. Il prodotto biologico disidratato e di campo alla Borsa Merci di Bologna 
viene quotato con prezzi sensibilmente superiori ai convenzionali.  
 
Il 2020 per l’erba medica da foraggio si potrebbe riassumere così: buona qualità, produzione di 
foraggio per ettaro variabile a seconda delle zone e mercato estero in calo. Le piogge irregolari 
nel 2020 hanno fatto la differenza nelle diverse province in termine di rese.  
La primavera mite ha favorito l’anticipo della campagna e si sono prodotti il 1° e 2° taglio con 
qualità. 
Il 3° e il 4° ed il 5° taglio non hanno prodotto molto a sud di Ravenna a causa della siccità, mentre 
a nord le maggiori piogge hanno dato produzioni più elevate.  
 
In Italia - La superficie coltivata a erba medica è caratterizzata da una marcata oscillazione nel corso 
degli anni, che tende comunque a una diminuzione generalizzata nel lungo periodo. In particolare, 
dal 2006 al 2019 si è passati da circa 766.000 ha a 723.000 ha del 2019, con un minimo di 599.000 
ha nel 2012. La produzione ha seguito il trend della superficie, passando da quasi 25 milioni di 
tonnellate nel 2006 a meno di 22 milioni di tonnellate nel 2019, con il picco minimo di 15 milioni del 
2012.  
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Import/export – Nonostante la pandemia che ha causato non pochi problemi di commercializzazione 
nel mondo, la richiesta di erba medica da parte dei paesi importatori è aumentata del 26%.  
Purtroppo l’Italia, fin dall’inizio del 2020, ha registrato un netto calo delle esportazioni a causa di 
tre diverse problematiche: l’aumento continuo dei costi dei noli marittimi da parte delle compagnie; 
il cambio sfavorevole Euro/dollaro; le buone produzioni di paesi come Spagna, Romania, Stati 
Uniti e Australia, che essendo più competitivi hanno potuto esportare notevoli quantità di foraggio 
al posto dell’Italia.  
I prezzi all’esportazione sono stati da 150 a 190 Euro/tonnellata a seconda della tipologia. Da 
notare che il riferimento del valore unitario (in calo nel 2020 rispetto al 2019) è dato dalle 
quotazioni della Spagna, che sono di solito un riferimento di mercato. Inoltre, la sospensione nel 
2019 dei dazi sull’erba medica tra Cina e Usa ha influito negativamente per l’Europa su un mercato 
importante come quello cinese. Ne hanno beneficiato quindi gli Stati Uniti e l’Australia che si sono 
dimostrati più competitivi verso il mercato asiatico con un incremento importante 
dell’esportazione. 
 
 
BARBABIETOLA DA ZUCCHERO 
 
Superfici e produzione in Romagna – In Romagna nel 2020 la superficie dedicata a barbabietola da 
zucchero è di circa 1.400 ettari, distribuita in 900 nel ravennate e poco oltre i 500 nel forlivese-
cesenate. La superficie è rimasta pressoché costante rispetto al 2019. La resa media per le 
barbabietole è di circa 430 q/ha nella zona di Forlì-Cesena (in diminuzione rispetto al 2019) e 640 
q/ha nel ravennate (in aumento rispetto all’anno precedente). La resa romagnola media per la 
produzione di saccarosio è di circa 9 t/ha, superiore al 2019 e di poco inferiore a quella nazionale.  
La superficie nazionale complessiva dedicata alla barbabietola da zucchero è intorno ai 27.500 ettari 
(in diminuzione di 3.000 ettari rispetto al 2019), di cui circa 1.600 ettari dedicati alla prima 
produzione di zucchero biologico nazionale. Il cuore della coltivazione di barbabietola in Italia è 
l’Emilia-Romagna, con circa 15.500 ettari di cui 664 coltivati in biologico. 
 
I listini Co.Pro.B. stabiliscono per la campagna 2020 un prezzo medio fatturato con base 16° di 
polarizzazione di 45.20 Euro/t per la bietola convenzionale, e di 65.20 Euro/t per le bietole 
biologiche. La componente industriale del prezzo è, a differenza del passato, in crescita di 0,25 
centesimi/ton a 16°, partendo da 24,00 Euro/Ton di fine luglio, per arrivare a 26.25 Euro/ton dal 28 
settembre.  
Confermato anche per il 2020 il contributo di fine campagna dal 28 settembre di 0,60 cent/settimana 
e il contributo accoppiato intorno ai 780 Euro/ha oltre al prezzo industriale. 
La produzione Co.Pro.B. è inserita in un progetto generale di valorizzazione dello zucchero italiano, 
anche attraverso il metodo biologico. In Romagna per la campagna corrente la Plv complessiva è di 
circa 2.400 Euro per ettaro nella coltivazione convenzionale e di circa 3.900 nel bio.  
L’annata è buona dal punto di vista delle rese in Plv per ettaro, nonostante la siccità primaverile. 
A fine ottobre non è ancora stato siglato l’accordo interprofessionale per l’annata agraria 2021/22. 
 
Zucchero biologico 100% made in Italy: produzione 2020 
È terminata la seconda campagna di produzione dello zucchero bio a marchio Italia Zuccheri, frutto 
del progetto di agricoltura biologica per la barbabietola da zucchero di Coprob, Cooperativa 
produttori bieticoli, e FederBio Servizi. Aveva preso il via nell'ultima settimana di luglio 2020. Il 
progetto per la barbabietola biologica, presentato al Sana nel 2018, in questo suo secondo anno di 
piena operatività ha coinvolto 149 aziende per una superficie di circa 1.600 ettari in sette regioni del 
Nord e Centro Italia. La campagna ha fatto registrare un sostanziale miglioramento dei dati produttivi 
con una resa di saccarosio per ettaro superiore del 20% rispetto al 2019. La Plv media è stata di 3.400 
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Euro con punte fino a 6mila Euro e il 55% delle aziende (rispetto al 30% del 2019) ha avuto valori 
superiori ai 3.000 Euro/ettaro. Questi valori indicano che pur essendosi ampliata la compagine 
rispetto allo scorso anno, le aziende che la compongono dispongono in genere di preparazione 
professionale e risorse tecniche tali da garantire la corretta applicazione delle metodiche di 
coltivazione.  
Nei due mesi prima della raccolta il clima è stato estremamente più mite rispetto al 2019 e 
caratterizzato da diverse precipitazioni; questo ha determinato condizioni ottimali per lo sviluppo 
della coltura, ma anche di diverse infestanti e la gestione del diserbo si conferma quindi ancora di 
più quale aspetto decisivo per poter ottenere rese importanti nella coltivazione in biologico della 
barbabietola da zucchero.  
La raccolta precoce ha consentito naturalmente di semplificare le operazioni di difesa, ridurre i costi 
di produzione e avere maggior tempo per la gestione delle colture in successione, contribuendo alla 
sostenibilità economica dell’intera rotazione. Il progetto dello zucchero biologico da barbabietola di 
Coprob ha ottenuto un importante riconoscimento dall’Unione Europea come buona pratica.  
 
La barbabietola da zucchero è un prodotto fondamentale per l’industria dolciaria, ma anche 
una delle colture erbacee più virtuose sul piano agronomico e ambientale. È una coltivazione 
strategica per il comparto agricolo regionale, una dei destinatari degli aiuti previsti dalla legge 
regionale (n. 5/2020,) che mette in campo 24 milioni di Euro per la ripartenza del comparto dopo i 
mesi di lockdown. L’articolo 3 “Misure di intervento per il sostegno alla coltivazione della 
barbabietola da zucchero”, punta infatti a garantire le rotazioni necessarie degli ordinamenti colturali 
e a sostenere il mantenimento della produzione bieticola sul territorio attraverso aiuti agli agricoltori 
in regime di “de minimis” per le superfici coltivate a barbabietola da zucchero a fronte dell’adozione 
di tecniche di produzione riferibili a impegni agro-ambientali, che prevedano cioè l’utilizzo di 
semente certificata, confettata e di varietà idonee all’impiego nell’industria saccarifera. 
Il bando, approvato con delibera della giunta regionale, ha messo a disposizione degli agricoltori aiuti 
complessivi per 1,5 milioni di Euro; l'entità dei contributi (il termine per le domande scadeva a 
settembre) consiste in un importo massimo di 150 Euro per ettaro quantificato in base al rapporto tra 
la somma destinata all’intervento e il numero totale degli ettari ammissibili. Tra i requisiti necessari 
per accedere agli aiuti ci sono la varietà, che deve essere scelta tra quelle previste da una apposita 
lista di produzioni con attitudine alla trasformazione zuccherina e la quantità di seme certificato e 
confettato impiegato, che dovrà essere uguale o superiore a 1,2 unità per ettaro. 
 
Energia verde da scarti agricoli  
Parte dall’Emilia-Romagna una nuova progettualità incentrata sullo sviluppo dell’economia circolare. 
Si tratta, in particolare, di impianti biogas e biocarburante per la mobilità di nuova generazione con 
potenza elettrica fino a 300 kw, ottenuti a partire da sottoprodotti agricoli e reflui zootecnici e 
sviluppati, già da diversi anni, dalla Cgbi, Confederazione generale bieticoltori italiani.  
Un’opportunità per tutto il centro-nord Italia, a partire proprio dall’Emilia-Romagna, per lo sviluppo 
e il rilancio dell’economia attraverso l’efficientamento energetico e la graduale de-carbonizzazione 
dei trasporti, nell’ambito degli obiettivi prefissati dal Green Deal europeo.  
La Confederazione generale bieticoltori italiani, che ha alle spalle oltre un secolo di storia, riunisce 
le due storiche associazioni nazionali di bieticoltori, Anb e Cnb, e affianca più di 5mila imprese 
agricole nel percorso di crescita all’interno di efficienti filiere agroalimentari e agroenergetiche 
(biomasse, biogas e biometano). Da dieci anni valorizza il sottoprodotto della barbabietola da 
zucchero a fini energetici, riconoscendo all’associato un’integrazione di reddito fino a 5 Euro a 
tonnellata sul prezzo industriale, che va ad alimentare i 18 impianti biogas che aderiscono al gruppo.  
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COLTURE DA SEME 
 
Le superfici moltiplicate con le specie agrarie e con le specie orticole e aromatiche sono 
concentrate soprattutto in Emilia-Romagna. In Italia le specie agrarie più moltiplicate sono 
frumento, erba medica, trifoglio alessandrino, riso e soia. Le specie orticole di punta sono ravanello 
(1.800 ha), cicorie/radicchio (+1.600 ha), cavoli e cipolla (entrambi + di 1.400 ha). Tra le aromatiche 
in testa sono coriandolo e rucola, anche se il coriandolo ha subito un freno per il calo dell’export 
verso gli asiatici. Importante la presenza anche delle leguminose con cece e pisello (entrambe più di 
1.300 ha).   
 
Le colture da seme in Emilia-Romagna – La superfice impegnata a colture da seme è di circa 
50mila ettari, di cui circa 11mila ettari con colture di alta Plv come bietola e orticole, comprese 
le aromatiche. Si stima che in regione operino oltre 10mila aziende interessate alle colture 
sementiere. L’Emilia-Romagna, a livello nazionale, vede la maggior concentrazione di superfici 
moltiplicate con le specie agrarie (seguita da Puglia e Marche) e anche la maggior concentrazione di 
superfici moltiplicate con le specie orticole e aromatiche (seguita da Marche e Puglia).  
La superficie interessata alle colture da seme in Italia è di circa 220mila ettari (stime Crea e 
Coams) di cui oltre 200.000 ha di colture certificate. I cereali da seme sono quelli maggiormente 
diffusi (oltre 100mila ettari), seguiti da foraggere (oltre 70 mila, rappresentati in larga parte da erba 
medica, trifoglio alessandrino e loietto), sementi da orto (circa 12mila), aromatiche (circa 11mila) e 
barbabietola da zucchero (circa 6mila).  
 
Estensioni e produzione in Romagna – Le colture portaseme rappresentano ancora una voce molto 
importante per l’economia agricola regionale e particolarmente per i distretti produttivi della 
Romagna oltre che per quelli di Bologna e Parma. A livello regionale si registra inoltre la maggior 
concentrazione di ditte sementiere (oltre 70), che rappresentano un terzo del totale nazionale. Per 
quanto riguarda poi gli aspetti economici occorre sottolineare come la Plv regionale del settore 
(stimata in media in 120 milioni di Euro) rappresenta circa un terzo del valore della produzione 
nazionale. Occorre inoltre ricordare come la maggior parte delle sementi nel settore orticolo e della 
barbabietola portaseme sia moltiplicata per conto di ditte estere e quindi destinata 
all’esportazione, con effetti positivi sulla bilancia dei pagamenti. 
La provincia di Ravenna ricopre un ruolo molto importante nella riproduzione di sementi di 
medica, di barbabietola da zucchero, e di molte specie orticole, colture per le quali in provincia 
c’è attorno al 50% della superficie totale regionale; senza dimenticare poi la grande quantità di cereali 
da seme. 
 
La campagna 2020 in Romagna per le colture da seme moltiplicate ha visto una modifica delle 
superficie di alcune colture rispetto agli anni precedenti; è stata aumentata rispetto al 2019 la 
superficie della medica da seme, si sono registrati incrementati per le superfici dei cereali e della 
barbabietola da zucchero (lo spostamento di parte della produzione dalla Francia all’Italia ha 
portato a un incremento superiore al 20%) e si è riscontrata una fisiologica variazione nel settore 
delle sementi orticole dovuta ai programmi delle ditte estere, detentrici della genetica, che vengono 
a moltiplicare sul territorio.  
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Nel settore orticolo si sono riscontrate diminuzioni per alcune colture quali cavoli e cipolle, 
mentre le cicorie e le cucurbitacee sono risultate in aumento. Per i cavoli in particolare la 
diminuzione delle superfici è conseguenza delle elevate rese che hanno caratterizzato il precedente 
biennio determinando delle giacenze in magazzino. Altra coltura soggetta a diminuzioni di superficie 
è stata la carota. 
In generale nonostante la siccità che ha caratterizzato il periodo invernale e primaverile, le colture 
sementiere orticole si sono presentate in buone condizioni. Le colture che hanno forse risentito 
maggiormente della mancanza di precipitazioni sono stati i cavoli da seme (che già avevano 
dimostrato sofferenze anche per il mancato numero di ore di freddo in grado di coprire il fabbisogno 
della coltura da seme). 

Le variazioni climatiche a cui assistiamo negli ultimi anni creano notevoli problemi al mondo 
agricolo e alle produzioni sementiere in particolare. Se la campagna 2019 è stata caratterizzata da un 
maggio con elevata piovosità come non si vedeva da decenni, quella del 2020 è stata certamente 
una delle più siccitosa, di questo secolo almeno fino all’inizio dell’estate.  
Il clima nel 2020 è stato caratterizzato anche da improvvisi cambiamenti e dopo periodi di 
prolungata siccità, si sono riscontrate precipitazioni di forte intensità, che però salvo alcune zone dove 
sono stati riscontrate ingenti perdite di seme, hanno risparmiato il periodo della raccolta del seme. 
La scarsità di precipitazioni ha causato dei problemi di emergenza irregolare alle colture primaverili 
seccagne, con diversi impianti che sono stati distrutti a causa di un investimento insufficiente; le 
colture biennali e quelle che hanno potuto essere irrigate, pur con uno sviluppo vegetativo più ridotto 
del normale, si sono invece avvantaggiate delle belle giornate che hanno favorito l’attività dei pronubi 
e limitato lo sviluppo delle fitopatie, perciò sono giunte a raccolta generalmente in buone condizioni. 

ORTIVE E AROMATICHE DA SEME  
 
La provincia di Ravenna è particolarmente interessata ad alcune colture orticole da seme allogame 
quali carota, ravanello e cicoria, colture che per oltre un terzo del totale regionale sono coltivate sul 
territorio provinciale. 
Riguardo agli andamenti produttivi registrati nel 2020, fra le colture specializzate, i cavoli e le cipolle 
ibride hanno presentato rese un po’ inferiori agli ultimi anni alcuni dei quali erano stati però 
caratterizzati da produzioni eccezionali. Ottimi risultati si sono ottenute per le brassiche e la 
bunching, sia ibrida che standard, con rese e qualità del seme ben superiori alla media. 
In generale si sono ottenuti buoni risultati anche per i ravanelli ibridi e le cipolle standard. 
L’andamento stagionale ha avuto ripercussioni negative sulle rese della cicoria ibrida, della carota 
e del cetriolo, mentre non ha creato particolari problemi per altre colture orticole specializzate, che 
grazie al buon livello sanitario delle piante hanno avuto rese nella media o superiori.  
Fra le colture standard, quasi tutte sono state caratterizzate da un livello produttivo in linea o 
superiore alle medie con buone performance per la rucola, il ravanello, la cicoria e il coriandolo. 
Il clima siccitoso primaverile ha influenzato le colture a maturazione precoce e fra queste il pisello, 
che a seguito della siccità primaverile ha avuto rese molto basse.  
Dal punto di vista produttivo l’annata 2020 è stata quindi nel complesso discreta e, di buon livello 
qualitativo data la scarsa presenza di malattie che non hanno trovato terreno fertile nel clima secco.  
 
COLTURE INDUSTRIALI DA SEME  
 
Le barbabietole da seme nel 2020, come si è già visto, hanno segnato un incremento di oltre il 20% 
delle superfici investite; ciò è stato determinato soprattutto dalla maggior richiesta di seme da parte 
di 2 ditte sementiere detentrici di innovazioni varietali di grande interesse. La maggior parte della 
produzione si è concentrata nel ravennate (circa il 60%) e nell’imolese (circa il 20%), con il restante 
20% suddiviso fra la provincia di Ferrara e quella di Forlì-Cesena. In Italia nel 2020 sono stati 
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confermati sostanzialmente circa 6.300 ettari di cui oltre il 95% concentrati in Emilia-Romagna. 
Questa coltura non ha raggiunto le rese produttive record del 2017 ma ha prodotto certamente più del 
2018 che è stata un’annata di basse rese per la barbabietola da zucchero. Per il secondo anno (il primo 
è stato il 2019) è stato necessario irrigare gli impianti già nel mese di febbraio a causa di una 
perdurante siccità invernale. Questo ha richiesto uno sforzo da parte del Canale Emiliano-Romagnolo 
e dei Consorzi di Bonifica per riempire i canali irrigui con almeno 15 giorni di anticipo rispetto al 
previsto. La coltura ha poi risentito della perdurante siccità che ha caratterizzato la maggior parte del 
ciclo vegetativo. Gli effetti dell’andamento climatico si sono avuti soprattutto sulla allegagione che 
non è stata ottimale, e ha certamente influenzato le rese per ettaro che, sono state comunque superiori 
rispetto a quelle del 2019. Particolarmente gravose le operazioni di controllo sulla purezza degli 
impianti da parte dei tecnici in periodo di Covid-19. 
 
OLEAGINOSE DA SEME  
 
Girasole, soia e colza hanno andamenti diversificati fra loro e anche al loro interno. Il girasole da 
seme si trova distribuito in tutta la Romagna, anche se trova nel ravennate l’estensione maggiore 
grazie alla presenza delle Cab che sono le uniche a poter garantire con certezza gli isolamenti spaziali 
fra girasole da seme e girasole da olio. L’esigenza di definire procedure che possano garantire la 
sopravvivenza e possibilmente l’espansione delle due colture è stata portata nuovamente 
all’attenzione delle associazioni di categoria e della Regione Emilia-Romagna, che dovrebbero poter 
definire un modus operandi per garantire la qualità genetica del seme, consentendo alle ditte di 
acquisire maggiori contratti di moltiplicazione nell’interesse di tutto il mondo agricolo. 
Per la soia da seme in Emilia-Romagna nel 2020 i produttori hanno dovuto fronteggiare serie 
difficoltà perché la siccità ha complicato notevolmente sia le semine sia la primissima fase di crescita. 
Le superfici sono state sostanzialmente superiori a quelle del 2019 per effetto di una maggiore 
richiesta di seme, dovuto ad un aumentato interesse anche verso la soia da granella. La maggior parte 
della superficie è coltivata in provincia di Ferrara, che risulta più idonea per la coltura avendo anche 
maggior disponibilità di acqua. In provincia di Ravenna le rese in seme sono sempre piuttosto basse 
e questo limita lo sviluppo della coltura. Le superfici a colza (soprattutto quelle da seme) nel 2020 
sono aumentate e si prevede un aumento anche negli anni a venire perché la Francia incontra problemi 
per l’essicazione del seme da quando è stato vietato l’uso del disseccante sulla coltura. Purtroppo il 
seme prodotto in Italia risulta spesso più piccolo e questo non è ben gradito sui mercati del Nord, 
limitando quello che potrebbe essere uno sviluppo maggiore. 
 
ERBA MEDICA DA SEME  
 
In Emilia-Romagna, dove si è coltivato circa il 50% dei circa 34mila ettari destinati in Italia a 
produrre seme, la campagna 2020 non è stata molto favorevole, con rese che per certi versi sono state 
inferiori a quelle del 2019 che già erano state nettamente sotto media. Dopo le elevate produzioni del 
2017 e del 2018 accompagnate anche da un aumento delle superfici che avevano fatto crollare il 
prezzo a 130 €/q. la situazione era già migliorata nel 2019 per effetto di una riduzione delle superfici 
mandate a seme, che aveva comportato un aumento del prezzo pagato all’agricoltore, stabilizzatosi 
poi a 170 €/q. e una riduzione delle giacenze di seme nei magazzini. 
Sulla scorta di tale situazione, nella primavera 2020, il Comitato tecnico economico che opera 
nell’ambito dell’accordo interprofessionale aveva indicato a 155 €/q. il prezzo di svincolo per gli 
agricoltori che potevano non produrre seme qualora avessero ritenuto tale prezzo troppo basso e non 
remunerativo. La riduzione delle superfici mandate a seme e le basse rese hanno portato a definire il 
prezzo del seme a 187 €/q. con possibilità di ritoccarlo entro fine anno in funzione degli andamenti 
di mercato. Se gli agricoltori potranno contare in futuro su un prezzo discreto del fieno o del prodotto 
disidratato, senza creare sovrapproduzioni di seme, si ritiene ci siano margini per poter moltiplicare 
seme di medica con relativa soddisfazione. 
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COLTURE ORTICOLE 
 
Estensioni e produzione in Romagna - Le orticole prevalenti in Romagna sono il fagiolo fresco e 
fagiolino (superfici in calo nel Ravennate e Forlì-Cesena, stabili a Rimini), spinacio (stabile dopo un 
2019 difficile), pisello (in aumento a Ravenna), erbette, lattuga (concentrata soprattutto a Forlì-
Cesena e a Rimini, con superfici stabili), pomodoro da industria (con ampie superfici a Ravenna, 
ma in diminuzione), zucchino e zucca (in aumento nel ravennate), patata e cipolla concentrate in 
particolare nel ravennate con estensioni in leggero aumento. In Romagna, soprattutto a causa delle 
forti gelate, sono incrementate le produzioni di ortaggi, che sono andate a compensare, in modo 
seppur marginale, le produzioni frutticole venute meno. Le produzioni di ortaggi sono state 
commercializzate molto anche sul canale della vendita diretta, che ha avuto una leggera crescita 
durante il lockdown, mantenuta fino a inizio estate, e che potrebbe incrementare in questi mesi in cui 
ci si trova a gestire la “seconda ondata” legata all’emergenza sanitaria causa Coronavirus.  
 

Orticole Romagna 2020 - Stime Stacp Ravenna 

 Ettari  Resa media 

Orticole in campo 2019 2020  2019 2020 

      

Cipolla 760 770  480 550 

Fragola 13 13  300 300 

Prezzemolo 20 22  570 570 

Fagiolo fresco/fagiolino 1450 1310  65 80 

lattuga 3 5  400 400 

Patata  950 1020  430 490 

Pisello fresco 1540 1630  55 75 

Pomodoro da industria 2245 1890  650 800 

Spinacio  270 270  190 nd 

Zucchino e zucca 165 200  400 400 

    

Orticole in serra ettari e rese medie stabili. Aumento ettari fragola  

Cetriolo da mensa  3   500 

Fragola 13 17   350 

Lattuga  70   400 

Pomodoro mensa  8   4000 

Zucchine  2   700 

Melanzane   2   400 

Peperone  1   250 

Ravanello  4   200 

Cocomero  1   350 

Melone  3   400 
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Orticole Romagna 2020 – Stime Stacp Forlì-Cesena 

 Ettari  Resa media 

Orticole in campo  2019 2020   2019 2020 

Cipolla  nd nd  nd  nd 

Fagiolo fresco/fagiolino 1300 1100  nd nd 

lattuga 630 600  nd nd 

Patata  180 164  364 441 

Fragola  120 110  345 302 

Pisello fresco 55 42  45 57 

Pomodoro da industria 65 68  680 nd 

Spinacio  450 420  nd nd 

Zucchino e zucca 300 300  nd nd 

Orticole in serra 

Cetriolo da mensa 8 7  500 500 

Fragola 30 27  360 340 

Lattuga 15 15  350 300 

Pomodoro mensa 15 15  600 500 

Zucchine 15 15  400 350 

Prezzemolo 2 2  400 400 

Melanzane  4 4  600 550 

Peperone 4 4  550 450 

Ravanello 1,5 1,5  80 80 

Cocomero 0 0  0 0 

Melone 1,5 1,5  300 300 

 

Orticole Romagna 2020 – Stime Stacp Rimini 

 Ettari  Resa media 

Orticole in campo 2019 2020  2019 2020 

Cipolla 9 9  330 330 

Fagiolo fresco/fagiolino 198 198  70 70 

fragola  17 18  350 350 

lattuga 502 502  400 387 

Patata  150 158  380 350 

Pisello fresco 9 13  50 45 

Pomodoro da industria 51 51  297 297 

Spinacio  nd nd  nd nd 

Zucchino e zucca 110 118  384 383 
 

Orticole in serra  

Cetriolo da mensa  15   1800 

Fragola  10  360 350 

Lattuga  7,5   300 

Pomodoro mensa  1   2000 

Zucchine  30   350 

Prezzemolo  1   400 

Melanzane   15   1200 

Peperone  2   700 

Ravanello  1   500 

Cocomero  0   0 

Melone  2   500 
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Nel 2020 i mesi invernali sono stati non troppo freddi con una buona alternanza di piogge, si sono 
però verificate alcune forti gelate nel mese di marzo, che hanno impattato solo marginalmente sulle 
colture ortive, mentre la primavera inoltrata ha presentato un clima mite ideale per lo sviluppo degli 
ortaggi. Questo ha favorito una maggior facilità di raccolta e delle buone rese per quanto riguarda 
tutti i prodotti a foglia con raccolta meccanica. Le prime piogge importanti si son avute verso la 
fine di maggio, queste hanno creato qualche problematica produttiva in raccolta, ma con esito positivo 
per la preparazione dei terreni e le semine estive.  
 
L’estate è stata molto siccitosa con un periodo di assenza delle piogge molto prolungato che 
spesso, assieme al forte caldo torrido ha reso poco efficace anche l’effetto dell’irrigazione. Per 
questa ragione solo le aree più fresche della pianura romagnola non hanno risentito di questa 
ondata di calore, che ha bloccato le produzioni riducendone le rese e a volte allungando il ciclo 
produttivo. Alcuni eventi atmosferici poi di forte intensità hanno punteggiato l’estate colpendo anche 
con forza alcune zone, ma senza compromettere in modo significativo i programmi di produzione. 
Settembre e ottobre sono stati caratterizzati da un clima nella norma, ossia una piovosità intensa, 
ma non a carattere temporalesco, alternata a periodi di alta pressione miti e piacevoli fino alla fine 
dell’annata agraria. Le produzioni estive quindi si sono di fatto esaurite nei tempi previsti dando 
spazio a quelle invernali che, sia per le semine sia per i trapianti, sono state favorite. Hanno avuto 
più problematiche i trapianti di fine estate ancora penalizzati dal protrarsi del grande caldo.  
 
Nonostante qualche accavallamento di periodo e qualche buco produttivo il mercato ha sempre 
risposto con favore. Anche i primi cali termici, molto repentini a fine agosto, hanno avuto effetto ad 
esempio sullo zucchino, che è un prodotto che può definirsi 'permaloso'. In autunno, nelle zone 
produttive dell'Emilia-Romagna, basta qualche notte a basse temperature e la produzione si blocca e 
poi non si riprende più ad elevati standard quantitativi. Tutto sommato la campagna produttiva dei 
prodotti orticoli da industria è stata caratterizzata da una buona resa e una qualità eccellente 
fino a settembre 2020, qualche problema qualitativo c’è stato nei mesi centrali estivi.  
 
Relativamente alle produzioni orticole in Regione, il 2020 aveva visto un aumento significativo 
delle superfici coltivate in pieno campo di circa il 3%, con una coltivazione di quasi 60.000 ettari, di 
cui 1.200 in serra (in aumento). Le produzioni totali ottenute sono risultate in forte aumento, circa 
il'10%, e questo ha generato una grossa oscillazione dei prezzi di alcune produzioni (patate, cipolle 
e meloni). Il valore della produzione orticola è rimasto stabile.  
 
In generale c’è stato un aumento della coltivazione dello zucchino, che nel periodo caldo ha avuto 
un andamento molto altalenante sui prezzi, così come del melone, che ha tenuto il prezzo quasi per 
tutta la stagione. La campagna del cocomero è stata mediamente buona per quanto riguarda la qualità 
e le produzioni: c’è stata una richiesta abbastanza continua di prodotto che ha consentito di mantenere 
relativamente alti i prezzi. Nonostante questo nel picco di produzione, ci sono state alcune campagne 
promozionali della grande distribuzione che hanno sfruttato l’anguria come “prodotto civetta”, 
abbassandone in maniera significativa il prezzo, determinando uno sfasamento del mercato.  
Le insalate l’hanno fatta da padrone: pur rimando stabili o in leggero aumento nella produzione, 
sono quelle che hanno visto un’oscillazione minore nei prezzi. 
 
In Romagna sono considerevoli gli aumenti dei prezzi in particolare di indivia riccia e scarola, 
lattuga gentile e iceberg; hanno invece subito riduzioni importanti i prezzi medi di cavoli e radicchio.  
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Prezzi sul mercato italiano - Ismea 

 
Di seguito prezzi sul mercato italiano rilevati da Ismea di alcuni altri prodotti orticoli a inizio 
novembre: 

prezzi sul mercato italiano - Ismea 
PRODOTTO 

ANNO-
MESE-SETT. 

PREZZO VARIAZ. SU SETT. PREC. 
VARIAZ. SU SETT. ANNO 

PREC. 

Agli - ns 2020-11-1 2,70 €/Kg 0,0%  6,0%  

Carote - ns 2020-11-1 0,19 €/Kg 0,0%  -15,9%  

Fagiolini - Boby autunnale 2020-11-1 2,85 €/Kg 53,0%  35,7%  

Finocchi - ns 2020-11-1 0,63 €/Kg -14,3%  6,3%  

Melanzane serra - Lunghe 2020-11-1 1,35 €/Kg nd 500,0%  

Melanzane serra - Tonde 2020-11-1 0,95 €/Kg 0,0%  111,1%  

Patate comuni - ns 2020-11-1 0,34 €/Kg 0,0%  -22,6%  

Peperoni serra - Colorati 2020-11-1 1,45 €/Kg 0,0%  70,6%  

Pomodori serra - Ciliegini 2020-11-1 2,30 €/Kg 0,0%  91,7%  

Pomodori serra - Tondi lisci rossi a grappolo 2020-11-1 1,45 €/Kg -12,1%  45,0%  

Ravanelli - - 2020-11-1 1,22 €/Kg 0,0%  -8,5%  

Sedani - Da costa verdi 2020-11-1 0,56 €/Kg 0,0%  6,7%  

Spinaci - Ricci 2020-11-1 0,81 €/Kg -3,4%  -5,0%  

Zucchine serra - Romanesche 2020-11-1 1,55 €/Kg -6,1%  63,2%  

Zucchine serra - Scure 2020-11-1 1,15 €/Kg -20,7%  122,6%  

 
 

Indivia - Riccia/Scarola 2020-11-1 0,63 €/Kg -10,7%  6,8%  

Lattuga - Cappuccia 2020-11-1 0,78 €/Kg -26,8%  31,7%  

Lattuga - Gentile 2020-11-1 0,91 €/Kg -16,3%  51,0%  

Lattuga - Iceberg 2020-11-1 0,83 €/Kg -6,6%  1,1%  

Lattuga - Romana 2020-11-1 0,78 €/Kg -1,1%  22,8%  

Radicchio - Rosso verona 2020-11-1 0,75 €/Kg -11,8%  nd 

Radicchio - Tipo Chioggia Autunnale 2020-11-1 0,64 €/Kg -15,0%  38,8%  

Cavolfiori - ns 2020-11-1 0,71 €/Kg -4,4%  37,6%  

Cavoli broccoli - Verde Tipo Romanesco 2020-11-1 0,55 €/Kg -15,4%  83,3%  
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PATATA  
 
La coltura della patata riveste una particolare valenza economica nel contesto del sistema agricolo 
nazionale, riconducibile sia ai valori della Produzione lorda vendibile sia ad alcuni suoi caratteri 
strategici. 
Nel 2019 a livello nazionale le superfici a patata comune si aggirano attorno ai 33.000 ettari e 13.000 
di patata primaticcia. Un totale di oltre 46.000 ettari per una produzione complessiva di 1.302.400 
tonnellate e un valore medio alla produzione di circa 450 milioni di euro, che all’ingrosso 
raddoppiano. 
L’andamento della coltura della patata nella regione Emilia-Romagna, scaturito dall’analisi dei 
consorzi di produzione si attesta in una superficie di oltre 2.400 ettari. Si rileva un calo del 1% su 
base regionale e del 17% sulla superficie della provincia di Bologna. Aumenta invece la domanda di 
Selenella e di Patata di Bologna Dop. Nel 2019 in Emilia-Romagna le patate sono state pagate più 
delle pesche e nettarine. E il trend continua.  Nella stagione 2020/2021 il consorzio della Patata di 
Bologna Dop avrà 419 ettari a regime, contro i 357 del 2019/2020. L'aumento netto è del 36,3% ed 
aumentano quindi gli investimenti per garantire la domanda dei due prodotti di eccellenza regionali. 
Selenella, che fa capo anch’essa al contratto quadro, ha visto un aumento delle vendite a valore del 
13,5% negli ultimi 12 mesi (periodo 02/19 02/20 fonte Nielsen retail). In questo senso si può dire che 
la provincia di Bologna sta diventando sempre più Patata di Bologna Dop. L'area di coltivazione della 
Patata di Bologna Dop è principalmente tra due fiumi, il Sillaro e il Reno, all'interno di una 
determinata zona che comprende i Comuni di Budrio, Castenaso, Ozzano dell'Emila, San Lazzaro di 
Savena, Castel San Pietro Terme, Castel Guelfo di Bologna, Medicina, Molinella, Baricella, 
Minerbio, Granarolo dell'Emilia, San Giovanni in Persiceto e Crevalcore. 
Secondo i dati forniti dal Consorzio di Tutela la produzione complessiva del prodotto nella stagione 
2019/2020 ha toccato quota 11.229 tonnellate, con una crescita in percentuale del +19,8%. Il dato 
acquisisce ancora più rilevanza se analizzato nel lungo periodo, quando la produzione 10 anni fa non 
era neanche la metà (4.936 tonnellate), per una crescita pari a un +127,5%. 
 
CIPOLLE 
 
Il 2020 è un anno no, anche quando ci sono quantità e qualità, perché i problemi possono essere 
altri. È il caso, per esempio, delle cipolle. Rese che si attestano anche sui 700 quintali a ettaro, 
molti, troppi e questo grazie alla pioggia. Tra la fine di maggio e l’inizio di giugno c’è stato un periodo 
di abbondanti acquazzoni, anche 40-60 millilitri d’acqua in una notte, che ha influito sulla quantità. 
In generale, c’è stato un incremento del 20%, alcune aziende che producono varietà precoci sono 
arrivate a raccogliere anche 800 quintali ad ettaro. 
I principali problemi si sono manifestati subito rispetto lo stoccaggio per questa sovrapproduzione. 
C’e stata anche una speculazione dell’industria che ha ritirato a basso prezzo buoni quantitativi, e 
questo non ha favorito il mercato. A settembre non erano ancora disponibili i prezzi nelle diverse 
borse merci, questo ha complicato ancor di più il problema dello stoccaggio in quanto si è teso a 
rimandare le vendite a scapito di una crescita anche minima di prezzo. 
La produzione di cipolla 2020 in generale quindi è superiore a quella dell’anno precedente e i prezzi 
si stanno mantenendo comunque molto buoni.  
Si sono verificate poi anomalie di mercato su alcune partite dedicate alle esportazioni e nicchie di 
prodotti di varietà specifiche come la dorata di Parma o ad esempio la Tropea, che hanno avuto 
andamenti opposti al mercato con prezzi elevati. Durante il lockdown c’è stata una settimana di 
impennata dei prezzi della cipolla, che ha toccato gli 80 centesimi e oltre 1,8 Euro per la tropea, anche 
quella non Igp. I prezzi al produttore per il 2020 sono ancora incerti, qualcuno ha realizzato 
attorno ai 16-18 centesimi/kg per la dorata e 25-30 centesimi/kg per bianca e rossa.  
Il prodotto viene venduto per lo più nel mercato interno e i clienti, dai grossisti alla Gdo, 
prediligono le cipolle italiane. Al mercato all'ingrosso di Cesena la cipolla viene venduta fra 40 
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e 50 cent/kg, a seconda della tipologia, la ramata è una delle più ricercate e viene collocata anche a 
1 euro/kg. I prezzi sono all’incirca il 40% in meno dello scorso anno, anche se in certi giorni c'è 
stato un surplus con più difficoltà nella vendita. Ad ogni modo, la cipolla è un prodotto che non 
subisce grosse variazioni nell'arco dell'anno, in termini di quantità in uscita, per cui l’effetto della 
sovrapproduzione genera un crollo lineare dei prezzi.  
I prezzi medi delle cipolle registrano un aumento rispetto al mese precedente (settembre), ma 
riduzioni considerevoli rispetto allo stesso mese dell’anno precedente.  

Prezzi sul mercato italiano - Ismea 

PRODOTTO 
ANNO-MESE-

SETT. 
PREZZO 

VARIAZ. SU 
SETT. PREC. 

VARIAZ. SU 
SETT. ANNO 

PREC. 

Cipolle - Dorate di parma 2020-11-1 0,25 €/Kg 0,0%  -3,8%  

Cipolle - Tonde bianche 2020-11-1 0,27 €/Kg 0,0%  -32,3%  

Cipolle - Tonde gialle 2020-11-1 0,24 €/Kg 0,0%  -22,5%  

Cipolle - Tonde rosse 2020-11-1 0,27 €/Kg 0,0%  -32,1%  

 
 
POMODORO DA INDUSTRIA  
 
Il gran caldo di fine luglio e inizio agosto e le successive piogge diffuse hanno portato il pomodoro 
dei campi emiliano-romagnoli, e anche di altre regioni, a maturare contemporaneamente, 
nonostante una programmazione della produzione che prevedeva la raccolta scaglionata su più 
settimane. Una situazione di grave difficoltà, si tratta di oltre 37mila ettari coltivati nel 2020 nel 
bacino della Oi, Pomodoro Industria Nord Italia, di cui più del 44% si trovano in Emilia-
Romagna (oltre 10mila a Piacenza, più di 6mila e 700 a Ferrara, più di 4mila a Parma, poco meno di 
2mila a Ravenna, oltre mille e cento a Reggio Emilia, più di 800 a Modena e 320 a Bologna – dati 
Oi Pomodoro Nord Italia).  
Le superfici effettive del 2020 sono in linea con quelle dello scorso anno: si registra un lieve aumento 
(+1,3%) rispetto alle superfici effettive del 2019, legato soprattutto alla crescita del biologico (pari a 
3.451 ettari) trainata dai dati del territorio Ferrarese. Per le superfici effettive biologiche spicca il dato 
di Ferrara (2.212 ettari), seguita da Ravenna 416 (1.988 convenzionale). 
Una situazione di emergenza, quella innescata dalle condizioni meteo, in cui il fattore tempo ha 
giocato un ruolo determinante. 
 
Il quadro che emerge dalla retrospettiva degli ultimi anni è molto buio. Le aziende agricole, quando 
è andata bene, hanno a malapena coperto i costi produttivi, anche la scorsa campagna si è chiusa in 
perdita e gradualmente si va verso un nuovo orientamento delle produzioni destinando minori 
superfici a pomodoro. A confermare il trend anche i dati produttivi, che tracciano una progressiva 
disaffezione alla coltura con un calo, nel 2018, del 6% degli ettari dedicati. A essere sotto scacco 
uno dei più importanti comparti dell’agroalimentare italiano: a livello nazionale sono stati 61mila gli 
ettari destinati alla coltura, 4,6 milioni le tonnellate di pomodoro trasformato. Il 50% del pomodoro 
in Europa si lavora in Italia. Il 14% della produzione mondiale di pomodoro si fa in Italia. 
L’Emilia-Romagna, anche nel 2020, è stata la regione con la quota più consistente di superfici 
coltivate a pomodoro da industria pari a 24.140 ettari (Piacenza con 9.962 ettari è capofila).  
I principali esponenti del settore sono arrivati a fare delle considerazioni di merito sul prezzo della 
passata, a loro parere risulta indispensabile rivedere i criteri di contrattazione lungo la filiera, ma 
soprattutto nei confronti dell’industria. Se si pensa che un piatto abbonante di pasta al pomodoro 
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(considerando un costo medio della pasta di 1,20 Euro il chilo e della passata di pomodoro di 2 Euro 
il chilo al consumatore costa 28 centesimi, anche un incremento del 30% del costo della passata non 
inciderebbe sulla possibilità di garantire un pasto a costi contenuti (rimanendo comunque sotto i 33 
centesimi). Per contro, questi 5 centesimi in più rappresenterebbero la sopravvivenza di settore.  
 
Rimane buona la presenza del biologico, che tiene anche rispetto l’andamento disastroso dei ritiri in 
regione: va considerato che si tratta ancora di una nicchia e che non è rappresentativa del settore. 
Inoltre, non sono ancora superati i valori delle rese, molto inferiori a quelli del prodotto convenzionale 
e che hanno fatto arrestare lo sviluppo del biologico in questo settore dopo una partenza importante 
tra il 2015 e il 2016 (+42%) che si va via via stabilizzando. 
 
 
 
 

 
 

ZOOTECNIA 
 
L'Emilia-Romagna, accanto a Veneto e Lombardia, conta la maggior parte degli allevamenti 
avicoli per la produzione di carni a livello nazionale. Nella nostra regione gli allevamenti sono 
concentrati per la maggior parte in Romagna, che si distingue in particolare per le galline ovaiole. 
Negli ultimi anni il mercato avicolo è incrementato grazie ad un maggior consumo di carni di pollo 
e tacchino, mentre è diminuito quello di carni bovine e suine.  
 
Le categorie più allevate sono il pollo da carne (Broiler) e le galline ovaiole. I numeri a ciclo (di 
solito si fanno 4/5 cicli produttivi all'anno) per i Broiler possono andare da 10.000 fino a 50.000 capi 
e oltre, in base alla tipologia di allevamento e allo spazio a disposizione. 
L'avicoltura romagnola, specialmente del Broiler, è tra le più avanzate a livello tecnologico fra 
tutte le specie allevate. Anche grazie agli incentivi regionali, statali ed Europei, stanno crescendo 
sempre più allevamenti all'avanguardia, che utilizzano ad esempio centraline che governano 
temperature, umidità e percentuale di ammoniaca all'interno delle strutture, per garantire che questi 
ed altri parametri siano sempre ottimali per l'animale, con un minor spreco di risorse e una 
maggiore qualità del prodotto finale. 
L'epidemia da Covid-19 ha influito in particolare sulla categoria degli incubatoi: le aziende agricole 
o commerciali per la vendita al dettaglio di pulcini di qualsiasi categoria avicola hanno subìto un 
ammanco economico per il fermo della domanda. In seguito la domanda è cresciuta, e gli stessi 
incubatoi si sono trovati nella condizione opposta, ovvero di non riuscire a sopperire alle richieste.  
I dati relativi al 2020 mostrano che nel settore avicolo si è avuta una sostanziale stabilità del numero 
di allevamenti con numero di capi superiore a 250 (gallus, broiler, ovaiole, tacchini, selvaggina, 
oche, anatre) nei territori di Ravenna e Rimini, mentre a Forlì-Cesena si è avuto un calo di alcune 
unità degli allevamenti di galli, polli e galline.  
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2020 Ravenna Forlì-Cesena Rimini  
allevamenti capi allevamenti capi allevamenti capi 

bovini da carne 156 4279 360 12546 221 5077 

bovini da latte 15 3690 26 869 14 2147 

ovi-caprini 368 2662  
(859 cap) 

789 14785 
(2355 cap) 

292 7900 
(762 cap) 

suini 491 105342 753 80213 413 9523 

gallus da 
riprod 

7 / 25 / 6 / 

polli da carne 13 / 126 / 16 / 

galline ovaiole 32 / 98 / 7 / 

tacchini da 
carne 

4 / 21 / 1 / 

selvaggina 10 / 6 / / / 

oche 4 / / / / / 

       

anatre 9 / / / / / 

 Fonte: AraER 

 
La situazione di mercato delle carni avicole è in corso di definizione: l’andamento della domanda 
retail è molto positivo, senza però che i valori di scambio subiscano variazioni rilevanti. 
L’incremento degli acquisti di carni (+10,5% a livello nazionale) è trainato infatti dalla buona 
performance di quelle avicole, che nel periodo di lockdown sono state privilegiate rispetto ad altri 
prodotti, con aumenti che hanno toccato il 20% nelle prime settimane di marzo e si sono tradotte nel 
dato semestrale del +11,8% (+7,4% i volumi). Dopo la brusca caduta di maggio (-22%), in 
coincidenza con le fasi più gravi dell’emergenza sanitaria e quindi frutto di una programmazione 
degli accasamenti piuttosto complicata, i prezzi medi dei polli hanno iniziato una leggera ripresa 
a fine giugno. Su base annua, le quotazioni nel secondo trimestre del 2020 sono inferiori del 15%. 
Le difficoltà del settore avicolo sul fronte dei prezzi riguardano tutta l’UE. Il prezzo medio europeo 
dei broiler, infatti, a fine luglio resta inferiore del 4,4%, rispetto a quello di luglio 2019.  
 
Riguardo ai bovini, nel 2020 restano pressoché invariati i numeri degli allevamenti nelle tre 
province romagnole, ma cala leggermente il numero di capi da carne (Forlì-Cesena -2,74%, 
Ravenna -2,13%, Rimini -1,93). Più marcato il calo di capi da latte: -11,35% a Forlì-Cesena, -
6,82% Rimini, -3,36% Ravenna. 
Per i bovini da carne il 2020 si è caratterizzato per il crollo dei prezzi in marzo-aprile a causa della 
pandemia. Per quanto riguarda i prezzi alla produzione, in ottobre rispetto all’anno precedente vi è 
comunque una diminuzione per le categorie vitelloni (-0,8%), vitelli da macello (– 5,7%) e vacche 
(– 1,4%). Solo le scottone hanno un lieve incremento con un +0,6%. La situazione è comunque 
difficile, ed è ancora più pesante per la romagnola, che ha avuto un calo di almeno 20 centesimi/kg 
rispetto all’anno precedente, attestandosi ad un prezzo medio di €/Kg 4,80 per i vitelloni e €/Kg 5,40 
per le femmine. La situazione si è creata principalmente perché la carne dei bovini di razza 
romagnola è destinata particolarmente alle mense scolastiche romane, chiuse nel lockdown. 
Restiamo anche quest'anno molto lontani dai valori che possono permettere la sopravvivenza di 
questa razza.  
Per i bovini da latte, sulla scia del positivo andamento dell’anno precedente, il 2020 si era aperto 
all’insegna dell’ottimismo con una buona disponibilità di latte e una domanda mondiale molto 
vivace. Anche i temuti dazi USA sembrava avessero impattato non troppo gravemente sul settore, 
considerato che il 2019 si era chiuso con una performance molto positiva sul mercato americano 
soprattutto per le esportazioni di burro (+21% rispetto al 2018) e formaggi (+4%). Con la diffusione 
del Covid-19, l’affermarsi dell’emergenza sanitaria e le conseguenti misure di contenimento dei 
contagi, lo scenario globale ha subito profondi mutamenti. Il prezzo del latte destinato all’uso 
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alimentare oggi è quotato mediamente a 35-36 Euro/100 litri rispetto a 38-40 Euro/100 litri del 
2019. 
Riguardo agli ovicaprini il dato del numero degli allevamenti è comprensivo degli autoconsumi e 
quindi la grande variabilità osservata negli anni non ha nessun peso sotto l’aspetto produttivo. I capi 
allevati sono molto diminuiti in tutte le province rispetto al 2019 (-28,51% Forlì-Cesena, -22,3% 
Ravenna, -14,09% Rimini). 
 
Analogamente, il numero degli allevamenti di suini è comprensivo degli autoconsumi e quindi la 
grande variabilità non ha nessun peso sotto l’aspetto produttivo. Importante invece l’incremento dei 
capi allevati a Rimini (+37,08%), dovuto a maggiori investimenti di alcuni allevatori. Nel 
secondo trimestre del 2020, a causa dell’emergenza da Covid-19, il comparto suinicolo italiano ha 
evidenziato tutte le sue fragilità, sia dal punto di vista strutturale sia da quello organizzativo. Le 
previsioni di mercato della carne suina a livello globale sono particolarmente incerte, sia perché la 
diffusione della peste suina africana continua ad avere un impatto rilevante sull’offerta di molti paesi 
asiatici, in particolare della Cina, sia a causa dell’esplosione della pandemia, che da marzo ha costretto 
molti paesi in tutto il mondo ad adottare misure restrittive d’emergenza. I prezzi quindi, rispetto ad 
un 2019 positivo, sono in forte diminuzione. La chiusura del canale Horeca e dell’attività 
agrituristica hanno determinato il crollo della vendita dei prosciutti DOP e di altre produzioni 
della salumeria di qualità.  
 
Nel settore cunicolo permangono le difficoltà, dovute al divario fra prezzi all’origine e costi di 
produzione e le ingenti importazioni (soprattutto da Francia e Ungheria). Negli ultimi dieci anni in 
Romagna, e in Italia in generale, il settore cunicolo si è molto ridimensionato. Le annate 2016 e 2017 
sono state particolarmente negative. 
 
 
APICOLTURA 
 
Dopo il disastroso 2019, l'auspicata ripresa dell'apicoltura non si è purtroppo concretizzata e 
nell’anno del Covid-19 prosegue la tendenza negativa delle produzioni. Come rileva l'Osservatorio 
nazionale miele, il meteo incostante con poche giornate consecutive con condizioni favorevoli alla 
bottinatura, i cambiamenti climatici che condizionano la produzione di nettare da parte delle piante 
e stravolgono gli equilibri nello sviluppo delle famiglie di api nei momenti più delicati, sono solo 
alcune delle cause dei problemi produttivi che si registrano ormai da anni.  
La scarsa disponibilità di nettare rende sempre più frequente e continuativo il ricorso in più momenti 
della stagione alla nutrizione d’emergenza per ricostituire le scorte e preparare le api al raccolto, 
con il conseguente aggravio dei costi di produzione.  
 
Nel 2020 sono stati complessivamente deludenti i raccolti dei monoflora di punta, per il territorio 
romagnolo specificamente l'acacia. L'annata fa segnare anche un dato negativo per le segnalazioni 
di spopolamenti e morie di api riconducibili all’uso spesso improprio dei prodotti fitosanitari.  
Si conferma dunque il quadro critico per quanto riguarda le produzioni, nonché una situazione ancora 
in evoluzione per quanto riguarda il mercato con forti preoccupazioni per il futuro sia per quanto 
riguarda la tenuta del comparto apistico sia per quella dell'economia, colpita gravemente 
dall’emergenza sanitaria globale.  
 
Nel dettaglio della Romagna, le consistenze maggiori di attività e apiari sono localizzate nel 
ravennate e nel forlivese. La provincia di Rimini spicca però per le produzioni di tipo biologico, 
con un numero di apiari superiore alla somma di quelli degli altri territori. 
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2020 Ravenna Forlì Cesena Rimini 
attività tot 469 417 311 366 

apiari tot 1.468 1.164 924 860 

     

attività bio 17 19 16 31 

apiari bio 96 51 69 224 

     

Fonte: BDN dell'Anagrafe Zootecnica istituita dal Ministero della Salute presso il CSN 

dell'Istituto "G. Caporale" di Teramo 

 
Guardando alle produzioni, il millefiori primaverile ha risentito della situazione di siccità 
prolungata (fino al 60% in meno di precipitazioni e una primavera classificata come la più secca 
degli ultimi 60 anni). Come già nel 2019, la scarsa disponibilità nettarifera ha costretto gli apicoltori 
ad intervenire a lungo con la nutrizione di supporto. La resa è stata 5 kg/alveare rispetto ai 10 
standard. 

Negativa anche la produzione di millefiori estivi tranne poche 
eccezioni. Tra le cause la siccità, gli sbalzi termici e infestazioni 
elevate di varroa che in alcuni casi hanno reso necessario 
interrompere la produzione per intervenire tempestivamente con i 
trattamenti. La melata è stata spesso presente anche in queste 
produzioni per cui in molti casi si tratta di millefiori scuri. In 
provincia di Forlì è stato prodotto del millefiori con forte presenza 
di melata e le rese risultano circa 12 kg/alveare, mentre nel ravennate 

si stimano produzioni di 8-10 kg/alveare.  
La produzione di miele di acacia è stata estremamente eterogenea, complessivamente migliore 
della scorsa pessima stagione, ma senza produzioni di particolare rilievo in molte delle zone 
vocate. Nella maggior parte dei casi le rese sono lontane dalla “produzione attesa” tranne per qualche 
eccezione limitata a specifici areali dove le produzioni sono state soddisfacenti. Si registrano tuttavia 
anche zone con rese prossime allo zero, non lontane da quanto registrato nel 2019. La presenza di 
nettari da altre fioriture contemporanee o melate ha inoltre spesso macchiato la poca acacia prodotta 
fino a precluderne la classificazione come monoflora. Le cause delle scarse produzioni sembrano 
essere sempre da imputare all’andamento meteo-climatico. In Romagna le gelate di inizio 
primavera hanno danneggiato le infiorescenze in fase di sviluppo più avanzata. In pianura la 
produzione è stata da quasi inesistente, 2-3 kg/alveare, a scarsa, circa 10 kg/alveare. Produzione 
media 6,5 kg/alveare contro una norma produttiva di 20-25 kg ad alveare. Salendo di quota le 
rese sono state più soddisfacenti.  
Le basse temperature della prima parte di giugno, in particolare le minime notturne, accompagnate 
da giornate spesso ventose e piovose, non hanno favorito la produzione del tiglio di pianura che ha 
dato rese insoddisfacenti, molto inferiori alle attese, spesso mescolato alla melata. È andata meglio 
per il tiglio di montagna anche se si tratta di produzioni localizzate talvolta mescolate al castagno. In 
Romagna la produzione di tiglio è stata inferiore alle attese e peggiore dello scorso anno. Si 
stimano rese di circa 10 kg/alveare anche nelle province come Forlì e Ravenna, dove sarebbe lecito 
attendersi produzioni di 20 kg/alveare.  
Le aspettative di una ottima annata per il castagno sono state in parte disattese, ma in alcune zone le 
rese sono risultate soddisfacenti, soprattutto se confrontate al livello generalmente scarso delle altre 
produzioni del 2020. In Romagna il castagno ha reso discretamente, circa 15-20 kg/alveare, nella 
provincia di Forlì (media produttiva regionale regolare 10-15). 
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Dal punto di vista del mercato, nonostante l’annata produttiva negativa, negli ultimi mesi del 2019 
gli addetti al settore segnalavano ancora giacenze di prodotto invenduto di lotti di miele soprattutto 
nelle aziende medio-grandi e in generale la difficoltà a collocare il prodotto sul mercato all’ingrosso 
per chi non conferisce alle cooperative ma è solito vendere tutta o parte della propria produzione ai 
principali invasettatori.  
Nel primo mese del 2020 il mercato ha manifestato una maggiore dinamicità. Con i 
provvedimenti per contrastare l'epidemia di Covid-19, l’apicoltura ha vissuto analogamente agli 
altri settori economici un momento di estrema incertezza e difficoltà, dovuta alle restrizioni e agli 
effetti dell’emergenza epidemiologica. Le misure di contenimento hanno avuto tuttavia degli effetti 
diretti immediati sui consumi della GDO con un deciso incremento rispetto allo stesso periodo 
del 2019. Sono stati invece molto penalizzati dai mesi di fermo le aziende che si rivolgono ai settori 
Horeca e che vendono il proprio prodotto tramite fiere e mercati.  
Nella stagione produttiva 2020 si segnalano già difficoltà nel reperimento di acacia conforme e 
scarsissima disponibilità di acacia biologica, ed è probabile che si arrivi presto all’esaurimento delle 
scorte nazionali di questo miele. Gli addetti al settore segnalano un probabile aumento del prezzo 
dell’acacia rispetto allo scorso anno a causa dell’annata produttiva negativa non solo in Italia ma 
anche nei paesi dell’Est Europa, che ha portato ad un aumento dei prezzi anche per l’acacia di 
importazione.  
 
 
 
 

         
 

BIOLOGICO 
 

Il biologico è un settore che, nonostante le conseguenze del lockdown, ad agosto 2020 registrava 
dati in crescita. In Romagna hanno segno positivo per il 2019, rispetto all’anno precedente, sia il 
numero delle imprese sia la superficie agricola condotta con il metodo biologico. In totale si contano 
1.691 aziende, il maggior numero si concentra nella provincia di Forlì – Cesena con 936 operatori, 
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segue Ravenna con 413 e Rimini con 342. Ne consegue che la Sau condotta con il metodo biologico 
è più estesa in provincia di Forlì – Cesena con 23.490 ettari, Ravenna ne ha 9.212 e Rimini 7.963, per 
un totale di 40.665 ettari.  
Le province presentano un riparto colturale biologico molto simile fra loro, ma la provincia di Forlì-
Cesena conserva il primato regionale sul numero di aziende biologiche zootecniche (304). In 
Romagna primeggia anche per le superfici seminabili, con 15.113 ettari, rispetto a Ravenna con 7.344 
e Rimini 6.099, mentre detiene il primato regionale per prati e pascoli (2.699 ha). Con 1.184 ettari 
Forlì – Cesena ha la superfice più estesa di vite da vino a livello regionale, preminenza che detiene 
anche per la superfice bio a pesco (193 ettari), e altri fruttiferi (519 ettari). Ravenna, con 3.49 ettari, 
vanta la più ampia superfice regionale a vivaio.  
 

 
 
In Emilia-Romagna il settore della produzione biologica anche nel 2019 è risultato in buona 
salute con un complessivo aumento del +2,4% del numero delle imprese aderenti. L’incremento 
maggiore si è registrato fra le aziende di preparazione, commercio ed importazione (+5%), mentre le 
imprese di produzione primaria sono cresciute del +1,8% in un anno, anche se nel 2019 non è stato 
attivato un nuovo bando per il sostegno delle aziende agricole biologiche.  
L’incremento ha riguardato anche le superfici agricole che sono state convertite a metodi 
produttivi sostenibili. Il consolidamento del 2019 è quindi dovuto principalmente all’attrattività del 
mercato dei prodotti biologici, il settennio 2014-2019 registra un + 66% di imprese biologiche nel 
complesso e un +71% di imprese agricole biologiche.  
 
Le imprese biologiche attive al 31 dicembre 2019 sono in Emilia-Romagna 6.434 (erano 6.284 
nel 2018, +2,4%). L’ultimo anno ha registrato un consolidamento. Dal 2014 al 2019, il numero 
complessivo delle imprese biologiche regionali ha avuto un incremento del 66% (+2.558 aziende), 
contro un + 49% della media nazionale. Le aziende agricole biologiche hanno una dimensione 
media di circa 32 ha (Agri-bio 2019) che è doppia rispetto alla media regionale di 18,12 ha (Istat 
2016). Fra i motivi che possono spiegare le maggiori dimensioni delle aziende agricole biologiche 
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può essere richiamato il maggiore dinamismo di queste aziende che, grazie al sostegno della 
politica agricola UE e alla domanda del mercato, sono spinte ad ampliare l’attività e ad aderire 
con nuovi terreni ai bandi periodici delle misure di sostegno. In aggiunta, il riparto colturale tipico 
delle aziende agricole biologiche è prevalentemente di colture estensive, seminativi in rotazione e 
prati pascoli; tali aziende sono fisiologicamente più grandi rispetto alle aziende con colture viticole, 
frutticole ed orticole.  
 
In regione sono presenti tutte le filiere di produzione dell’alimentare biologico; la caratteristica 
comune è che quasi mai si tratta di imprese dedicate solo ai prodotti bio, bensì di affermate aziende 
agroalimentari che ampliano e completano la loro offerta commerciale. Tra le filiere specializzate 
quella vitivinicola biologica è quella numericamente più rappresentata assieme alla molitura e 
prodotti da forno e carni e salumi. Importante la filiera del latte e derivati, le cui imprese sono per 
più della metà impegnate anche nel circuito produttivo del Parmigiano Reggiano. Le imprese 
emiliano romagnole che si dedicano alla moltiplicazione delle sementi biologiche, alla mangimistica 
biologica e al settore della commercializzazione delle uova biologiche, rappresentano la quota più 
rilevante dei relativi settori in ambito nazionale. In notevole aumento anche le imprese dedite alla 
preparazione e commercializzazione dei prodotti da acquacoltura biologica, quali il pesce di 
vallicoltura e i mitili prodotti in Adriatico, una filiera di recente introduzione e quindi molto dinamica. 
Numerose sono le aziende che si dedicano alla preparazione dei cibi elaborati di pronto consumo 
(confezionati) e di ristorazione collettiva e pubblica, nonostante non accedano alla certificazione dei 
pasti somministrati. Si assiste ad una crescita di imprese attive nel settore della vendita diretta al 
consumatore finale prodotti biologici sfusi (i negozi che rivendono esclusivamente prodotti 
confezionati, non sono rientrano nel sistema di controllo e quindi non quantificabili). Alcune GDO 
stanno organizzando i reparti di vendita di ortofrutta sfusa biologica in autoservizio. 
 

 
 
La regione Emilia-Romagna è la quinta per numero di imprese, la prima fra le regioni del nord: 
sono 1.173 (erano 1.130 nel 2018, +3,8%) le imprese impegnate nella trasformazione e 
commercializzazione di materie prime biologiche e prodotti biologici, quali piccole e medie industrie 
di frantoi, caseifici, salumifici, mulini, mangimifici, cantine, di produzione di prodotti da forno. 
Mentre sono diventate 105 le aziende dedite all’importazione (+20,7% sul 2018) a conferma della 
non autosufficienza del sistema produttivo italiano, ma che evidenziano un settore produttivo 
regionale in salute. Tra le imprese biologiche, le aziende agricole (vegetali e zootecniche) 
raggiungono quota 5.156; ben 698 di queste svolgono anche l’attività di trasformazione. Sono invece 
1.027 (+27% circa sul 2018), le aziende agricole, una su 4, quelle miste in cui coesistono produzioni 
biologiche e convenzionali. Le imprese agricole biologiche dedite anche all’allevamento di almeno 
una specie animale con il metodo biologico sono 863 (erano 841 nel 2018, +2,6%); una azienda su 6 
alleva almeno una specie biologica. In genere le imprese che hanno convertito l’allevamento al 
metodo biologico, l’hanno fatto per tutte le specie allevate e solo 213 imprese hanno convertito solo 
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alcune specie allevate. Fra le imprese agricole biologiche regionali si contano anche ben 977 imprese 
che conducono allevamenti di tipo convenzionale. Attualmente l’allevamento biologico più 
importante è quello del bovino da carne, con 368 allevamenti presenti soprattutto nelle province di 
Forlì-Cesena e Piacenza, e del bovino da latte con 157 allevamenti più concentrati nelle province 
occidentali. Sebbene siano in costante crescita, nell’ultimo periodo l’aumento degli allevamenti 
biologici è meno marcato rispetto all’aumento delle aziende agricole: infatti, mentre nel 2016 una 
azienda agricola biologica su 5 allevava almeno una specie biologica, ora il rapporto è sceso ad una 
su 6. Le 863 imprese zootecniche biologiche conducono 1.106 allevamenti di specie diverse. Il valore 
complessivo è praticamente invariato rispetto al 2018 e le singole specie hanno avuto oscillazioni non 
marcate.  
 
L’apicoltura biologica è in evidenza: le imprese professionali (con più di 20 famiglie allevate) sono 
144, quasi tutte di tipo nomade, cioè senza terreno di proprietà (+20 rispetto al 2018). Fra le 24 
imprese dedite all’acquacoltura biologica sono 4 quelle di produzione pesci da vallicoltura e 20 di 
mitili off-shore; a queste si aggiungono 3 imprese di produzione di alghe (Spirulina).  
 
Solido l’allevamento avicolo regionale. Tra le 27 imprese produttrici di uova biologiche ci sono le 
aziende di maggior rilevanza a livello nazionale; sono 23, in aumento, le aziende che allevano avicoli 
da carne (polli, tacchini).  
 
La Sau condotta con il metodo biologico nel 2019 ha raggiunto quota 164.879 ettari (+5,7% 
rispetto al 2018), e rappresenta il 15,25% della Sau regionale (1.081.217 ha, indagine Spa 2016). La 
superficie agricola condotta con il metodo biologico in regione dal 2014 al 2019 (6 anni) è aumentata 
di 75.980 ha. La zona collinare, caratterizzata da coltivazioni estensive, in genere seminativi in 
rotazione e prati pascoli, è quella più vocata per l'applicazione del metodo di produzione agricola 
biologica: il 42% della Sau biologica regionale si trova nella fascia collinare (montagna 34%, pianura 
24%). 
Le scelte colturali degli agricoltori biologici sono costanti: le colture praticate sono rappresentante 
in massima parte (più dell’80% della Sau) dai “seminativi” cioè tutte le colture annuali in 
rotazione con le foraggere anche pluriennali (cereali, leguminose, proteoleaginose, colture industriali, 
orticole, da seme); prati e prati pascoli sono il 13% della Sau. e colture frutticole, viticole e oleicole 
biologiche rimangono ancora molto scarse, attorno al 6,5%. 
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Nella Tabella sopra è riportato il dettaglio provinciale delle colture biologiche per macrouso: le 
province presentano un riparto colturale biologico molto simile fra loro. In termini assoluti, la 
provincia di Parma è la più biologica della regione per SAU bio con 26.500 ettari (il 16% della SAU 
bio regionale). 
 
Per quanto riguarda la distribuzione geografica delle aziende biologiche zootecniche, la 
provincia di Forlì-Cesena conserva il primato: si tratta in gran parte di produzioni zootecniche da 
carne (bovini e ovini) e di galline ovaiole biologiche. L’allevamento biologico si sta consolidando 
anche nelle province più occidentali, in questo caso si tratta di stalle di bovine da latte (Parma) e da 
latte e carne (Piacenza).  
 

 
 
In Italia. Le rilevazioni Sinab-Mipaaf evidenziano come nel 2019 le aree dedicateal bio sul territorio 
italiano siano cresciute di 35mila ettari rispetto al 2018 (+1,8%), sfiorando i 2 milioni di ettari (15,3% 
della Sau bio Europea). In termini assoluti l’Italia rappresenta il terzo paese per superfici bio, 
preceduta da Spagna (2,35 milioni di ettari, +4,8% rispetto al 2018) e Francia (2,241 milioni di ettari, 
+10,1% rispetto al 2018), che crescono quindi di più. L’Italia però si distingue per incidenza sul totale 
della Sau, che oggi raggiunge il 15,8%, mentre per la Spagna si ferma al 10,1% e per la Francia 
all’8,1%.  
È il Mezzogiorno a guidare la classifica delle superfici con il record della Sicilia (oltre 370mila ettari), 
davanti alla Puglia con 266mila ettari e la Calabria poco sotto i 208mila ettari. Al Centro le prime tre 
regioni per superfici a bio sono il Lazio con 144mila ettari, la Toscana con oltre 143mila e le Marche 
con più di 104mila. Mentre al nord la classifica è guidata dall’Emilia-Romagna, con circa 
164mila ettari, seguita a distanza dalla Lombardia con 56mila ettari e dal Piemonte con quasi 51mila. 
 
Le vendite di biologico italiano sul mercato nazionale superano nel 2020 i 4,3 miliardi di Euro. In 
particolare 3,9 miliardi sono riferibili ai consumi domestici (+7% rispetto allo stesso periodo 
dell’anno precedente) e poco meno di 500 milioni di Euro il fuori casa (con un calo del 27% sull’anno 
precedente dovuto all’emergenza sanitaria). Isolando il canale della ristorazione (commerciale e 
collettiva), il cui andamento riverbera gli effetti collegati agli impatti dello scenario disegnato dal 
Coronavirus, il mercato domestico conferma il trend positivo favorito dalla crescente attenzione dei 
consumatori italiani verso i prodotti green, local e sostenibili. Ne sono conferma il progressivo 
incremento delle famiglie acquirenti (88% ha avuto almeno una occasione di acquisto di un prodotto 
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bio nel 2020 – survey Nomisma 2020 – contro il 53% del 2012) e l’incidenza del bio sul totale del 
carrello alimentare, che passa dal 2,2% del 2014 al 3,6% di quest’anno.  

 
L'ortofrutta è il comparto più rappresentato nel carrello della 
spesa bio con il 46,6% del totale (27,2% la frutta, 19,4% gli ortaggi). 
Analizzando nel dettaglio i singoli canali del mercato domestico, la 
distribuzione moderna si conferma canale elettivo delle vendite bio in 
Italia, e per il peso imposto, il canale più brillante è quello dei 
discount in cui le vendite di biologico nel 2020 sono cresciute 

dell’11% rispetto al 2019, contro un +3% del libero servizio e un +4% di iper e super. Ottime le 
performance nell’e-commerce in cui le vendite di biologico, che rappresentano il 7% del totale e-
grocery, registrano una crescita a tre cifre (+143% rispetto al 2019) superiore a quella segnata dalle 
vendite online di prodotti alimentari in generale (+125%). Dopo il boom segnato nel periodo 
lockdown (17 febbraio-3 maggio), le vendite di bio dell’e-commerce continuano a mantenere un 
ritmo di crescita elevato e più performante degli alimentari, in generale riportando un +182% rispetto 
allo stesso periodo del 2019 (contro un +172% dell’e-grocery). 
 
Import – export. Nel 2019 le vendite di prodotti agroalimentari italiani bio sui mercati internazionali 
hanno raggiunto quota 2,4 miliardi di Euro mettendo a segno una crescita del 7% rispetto all’anno 
precedente contro una variazione del +4% registrata dall’export agroalimentare nel suo complesso 
(43 miliardi nel 2019). Nel 2020 l’export di prodotti biologici raggiungerà i 2,6 miliardi (stime 
Nomisma) mantenendo un ritmo di crescita dell'8% rispetto al 2019. Alle spalle degli Usa, l'Italia è 
il secondo esportatore mondiale di bio. Da sottolineare però l’aumento delle importazioni da paesi 
extracomunitari con un incremento complessivo del 13,1% delle quantità totali nel 2019 rispetto 
all’anno precedente. I cereali, le colture industriali e la frutta fresca e secca sono le categorie di 
prodotto biologico più importate, con un'incidenza rispettivamente del 30,2%, 19,5% e 17%. 
 
Un tema, quello della sostenibilità dei prodotti acquistati, che sembra stare molto a cuore agli italiani. 
Lo rivelano i dati del Rapporto Coop 2020, secondo cui il 27% dei consumatori, 1 su 4, ha dichiarato 
di aver acquistato più prodotti sostenibili ed ecologici, e il 21% afferma di averli comprati in punti 
vendita specializzati. E gli italiani sembrano intenzionati a farlo anche nel 2021, visto che il 42% di 
essi prevede di spendere di più per comprare prodotti sostenibili.  
 
Gli impegni assunti in sede Europea nell’ambito del Green Deal hanno l’obiettivo di raggiungere la 
neutralità climatica entro il 2050: a questi si antepongono quelli previsti dal Farm to Fork, che 
prevede entro il 2030 azioni significative e ambiziose per un equilibrio fra natura, sistemi 
alimentari e biodiveristà: azioni come la riduzione degli antiparassitari, di fertilizzanti e di 
antimicrobici; l’aumento delle superfici biologiche Europee, l’aumento delle aree protette, l’aumento 
delle foreste e delle aree non produttive. Cia Romagna ha sottolineato nel corso del 2020 la necessità 
che questi obiettivi siano oggetto di un’adeguata valutazione di impatto, per non mettere a rischio 
il tessuto produttivo e per non generare comportamenti e risultati in contraddizione con gli obiettivi 
di sostenibilità economica, sociale ed ambientale. È sicuramente necessario, altresì, far crescere la 
consapevolezza che l’agricoltura, oltre a produrre beni alimentari, produce sempre più servizi 
ecosistemici, indispensabili per la transizione verso lo sviluppo sostenibile. Il settore agricolo vive 
strettamente interconnesso con l’ambiente, ne è custode, ed è motore della ripartenza economico-
sociale delle comunità. Preservare ecosistemi agricoli e forestali, mantenere la biodiversità è 
interesse degli agricoltori.  
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FLOROVIVAISMO 
 
Il florovivaismo si compone di diverse articolazioni: verde ornamentale da interno e da esterno, piante 
in vaso, floricoltura da reciso, vivaismo da produzione. Inoltre, ci sono attività affini al florovivaismo, 
tra le quali, il vivaismo forestale e tartuficolo di fauna e parchi, manutenzione del verde e giardini.   
 
L’Emilia-Romagna è quarta classificata tra le regioni italiane per il comparto vivaismo, mentre è 
la settima tra le regioni per il mercato di fiori e piante. Nel 2019, tra le province italiane spiccavano 
per superfice e per consistenza del prodotto lordo vendibile Bologna e Forlì-Cesena. Secondo i 
dati del Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali in Emilia-Romagna ci sono il 4,5% 
di vivai e il 5,5% di aziende di piante e fiori. Il settore in Emilia-Romagna si attesta su una produzione 
lorda vendibile di oltre 15 milioni di Euro, con le province di Forlì-Cesena e Ravenna che insieme 
superano i 6 milioni di Euro.  
 
Il settore sta affrontando una crisi economica senza precedenti, dovuta principalmente alle 
conseguenze della pandemia e alle misure adottate per cercare di contrastarla. Anche in Romagna 
per il comparto il 2020 è stato un anno veramente negativo: oltre che con le gelate, le aziende si 
sono trovate a dover far i conti con l’emergenza sanitaria Covid-19 e con tutte le relative restrizioni, 
che in molti casi hanno impedito di collocare sul mercato i propri prodotti con conseguenti gravi 
perdite economiche.  
 
La situazione che emerge in Romagna, avendo come riferimento un campione di imprese, è molto 
variegata. Nell’area forlivese-cesenate si stima nel 2020 una leggera contrazione delle imprese e 
un fatturato del comparto in calo di circa il 20% rispetto al 2019.  Nell’area riminese, zona in cui 
la maggior parte delle aziende florovivaistiche svolge questa attività come attività principale, la 
contrazione del comparto si avverte già da alcuni anni: secondo gli esperti le cause sono da 
ricercare nella crisi economica preesistente a quella dovuta all’emergenza Covid-19; alla forte 
concorrenza; alla mancanza di ricambio generazionale. 
Nell’area ravennate compresa fra Russi, Ravenna e Cervia, il numero delle aziende, negli anni, è 
rimasto pressoché invariato, in quanto alla chiusura di una ha fatto seguito l’apertura di un’altra.  
Nell’area faentina del ravennate la situazione presenta molte differenze fra aziende, ma 
tendenzialmente non sembra ci siano variazioni troppo consistenti in merito al calo di aziende o 
superfici. In base ai dati dell’Assessorato all’Agricoltura della Regione Emilia-Romagna (elaborati 
su dati Agribio 2019), fra le province romagnole considerate, quella di Ravenna detiene il primato 
degli ettari di vivaio in regime di produzione biologica (3,49 ettari), anche se la provincia con la 
maggiore estensione di ettari a biologico è Forlì-Cesena (circa 23.490 ettari).   
Nel complesso, anche per la Romagna, le aziende orientate prevalentemente a piante ornamentali 
e fiori recisi sono quelle che hanno subìto danni più ingenti causa emergenza Covid-19, per 
chiusure e sospensione di feste e cerimonie. In diversi casi il prodotto è andato distrutto, da un 
minimo del 10% a oltre il 40%. Si presume che molte di queste aziende, ad esempio, per le festività 
natalizie riducano la produzione di Stelle di Natale a causa dell’incertezza legata all’evoluzione della 
pandemia e alle conseguenti restrizioni che potrebbero essere adottate.  
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Le aziende con più specializzazioni e non dedicate esclusivamente a piante ornamentali e fiori recisi, 
ma orientate principalmente a piante/astoni frutticole, erbe officinali e ortive, hanno risentito in 
misura minore dell’emergenza sanitaria e delle misure di contenimento adottate. Alcune, però, 
hanno dovuto fare i conti con le gelate di fine marzo-inizio e metà aprile.  
La vendita diretta viene indicata come un punto di forza di queste aziende; la molta concorrenza 
come punto di debolezza.  
 
A livello nazionale, durante il primo lockdown, il comparto ha registrato perdite di 72 milioni di 
Euro solo sul mercato dei bulbi, oltre al crollo dei fatturati legati a fiori e fronde recise, piante da 
esterni, piante in vaso per il calo dei consumi e l’assenza di cerimonie di ogni tipo (determinati 
dall’emergenza pandemica).  
Già a metà marzo il 60% della produzione nazionale di fiori e piante era destinato alla 
distruzione a causa dell’emergenza coronavirus.  
Il valore delle spedizioni totali del settore florovivaistico, pari al 25% del valore della complessiva 
produzione annua italiana, rappresenta oltre il 2% del totale delle esportazioni 
dell’agroalimentare. Nelle ultime settimane di ottobre si è avvertita una forte contrazione 
nell’export (-40%, stime: Florovivaisti Italiani), a seguito della seconda ondata di Coronavirus, 
che ha portato all’annuncio di nuovi lockdown in Europa.  
 
Nella prima settimana di novembre è stato approvato, in prima lettura alla Camera, il disegno di legge 
sul florovivaismo: tre milioni di Euro nel triennio 2020/2022 per ricerca, focus su nuove varietà 
ornamentali e promozione. La norma del bonus verde al comparto (per l'acquisto, ad esempio, di fiori 
recisi o piante in vaso), sarà affrontata in sede di legge di Bilancio. Il disegno di legge prevede cinque 
macro aree produttive, che vanno dalla produzione di semi e sementi, al vivaismo ornamentale 
e vivaismo frutticolo, passando per la produzione di piante da arredo urbano e i materiali 
forestali. Nella categoria rientrano, inoltre, le attività di tipo agricolo e di supporto alla produzione 
- come quelle industriali - attività di grossisti, intermediari, industrie che producono materiali per 
confezionamento e distribuzione al dettaglio, servizi relativi a logistica e trasporti. Un articolo 
chiarisce - ai sensi del Codice civile - il profilo dei cosiddetti centri di giardinaggio: passaggio chiave 
che apre la strada ai benefici fiscali previsti in ambito agricolo. 
 
In base ai dati Istat elaborati da Ismea, in Italia il settore florovivaistico conta 21.500 aziende, di 
cui 14mila sono aziende che coltivano fiori e piante in vaso (floricoltura) e 7.500 sono aziende 
attive nel vivaismo (escluse le giovani piantine*); 100mila gli addetti. La dimensione media è più 
elevata nel caso del vivaismo: 2,1 ha contro 0,9 ha di quella di fiori e piante in vaso. Il comparto 
ha un valore produttivo stimato in 2,5 miliardi di Euro l'anno. Rappresenta oltre il 5% della 
produzione agricola nazionale e deriva per il 50% dai comparti fiori e piante in vaso e il restante 
50% da piante, alberi e arbusti destinati al vivaismo. La superfice adibita a produzione è di 30 mila 
ettari, interessata per almeno il 70% da piante in vaso e vivaismo. *Le aziende che producono 
giovani piante floricole ornamentali sono 2 mila per una superficie complessiva di oltre 1500 
ettari.  
 
In Europa, l’Italia è ai primi posti della classifica per dimensione della superficie destinata al 
vivaismo e a coltivazioni di piante e fiori in genere: l’incidenza degli ettari investiti a florovivaismo 
è del 15% nel caso delle produzioni di fiori e piante in vaso e del 14% nel vivaismo. In Europa le 
aziende florovivaistiche contano un fatturato di oltre 20 miliardi di Euro e l’Italia vale il 15% della 
produzione comunitaria.  
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COMPARTO AGRITURISTICO 
 
Negli ultimi anni, fino al 2019, è un trend in crescita quello del settore agrituristico emiliano-
romagnolo per numero di aziende attive. Aumentano in particolare le aziende con ricettività in 
camere e appartamenti, registrano un leggero incremento quelle che servono pasti, sostanzialmente 
invariate le aziende con agricampeggio.  
Al 2019 in Romagna le strutture sono 488, con un numero maggiore di imprese iscritte 
concentrato nella provincia di Forlì-Cesena (240, erano 222 nel 2018), 154 a Ravenna e 89 nel 
riminese.  
Le aziende attive in Emilia-Romagna a fine 2019 sono infatti arrivate quasi a 1.200, con un 
incremento pari al 2,7% rispetto all’anno precedente, con oltre 10.200 posti letto disponibili e con la 
possibilità di somministrare fino a circa 4,5 milioni pasti l’anno.  
Le aziende attive in Emilia-Romagna sono aumentate rispetto al 2018 di 31 unità, la crescita 
maggiore è della provincia di Modena con un aumento del 13% e di Ravenna con quasi il 6%. Una 
leggera diminuzione attorno all’1% viene, invece, segnata dalle province di Rimini, Ferrara e 
Piacenza. Le aziende iscritte nell’elenco degli operatori agrituristici, che comprendono sia le aziende 
che hanno effettivamente attivato i loro servizi, sia quelle che devono ancora iniziare formalmente 
l’attività, sono aumentate di 68 unità segnando così un +4,7%.  
Un ulteriore dato positivo è rappresentato dalla flessione delle aziende che hanno cessato l’attività, 
in totale di 56, che corrispondono al 19% in meno rispetto al 2018; prima tra le quali Bologna ha 
visto il maggior numero di chiusure con 16 aziende, mentre Piacenza non ha rilevato alcuna 
cessazione. 
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Prima di approfondire nel dettaglio le dinamiche che hanno caratterizzato il 2019 - anno del quale al 
momento si dispone di dati sulle diverse voci che compongono il settore agrituristico - diamo uno 
sguardo al 2020 e alle conseguenze generate dall’emergenza Covid-19.  
Per Turismo Verde-Cia il futuro del settore in Italia, si conferma la chiave di volta per la ripresa 
socioeconomica del Paese. Ne sono leve strategiche gli agriturismi diffusi su tutto il territorio 
nazionale, ovvero 24 mila strutture per 100 mila addetti, e le aree interne che occupano il 60% 
della superficie nazionale. Entrambi punti di forza importanti e duramente colpiti dalla pandemia. 
Nell’arco del 2020, infatti, in base all’analisi di Cia-Agricoltori Italiaini, la crisi da Covid-19 toglierà 
agli agriturismi più di 600 milioni di fatturato (su un oltre un miliardo annuo di media) e oltre 295 
milioni di presenze. Perdite per lo più concentrate nel lockdown e fino a giugno, quando i flussi 
turistici nelle strutture ricettive italiane, tra presenze e arrivi, hanno ceduto l’89% rispetto al 
2019, raggiungendo ad aprile un -96% di presenze e di fatto l’azzeramento degli arrivi (-99%). 
Poco ha potuto l’avvio dell’estate con giugno che ha fatto registrare un -78% di arrivi e -80% di 
presenze. Luglio e agosto hanno riportato gli italiani in vacanza, ma senza incidere sul trend 
complessivo. Nel trimestre estivo la domanda estera è crollata del 65,9%, mentre l’aumento di 
quella interna è stato di solo 1,1%.  
 

Il grafico seguente, elaborato dall’Ufficio studi e affari legislativi di Cia-Agricoltori Italiani su dati 
Istat, riassume i movimenti turistici negli esercizi ricettivi (tutte le strutture 2020/2019) nel 
lockdown: 
 

Fonte: Ufficio Studi Cia-Agricoltori italiani su dati Istat 
 
Assumendo la contrazione percentuale sopra evidenziata e riportandola sui movimenti dei clienti 
negli esercizi ricettivi extra alberghieri si possono stimare le perdite in valore assoluto riportate 
nell’istogramma seguente (mln di unità 2020/2019). Per esercizi ricettivi extra alberghieri si 
intendono campeggi, villaggi turistici, forme miste di campeggio e villaggio turistico, alloggi in 
affitto gestiti in forma imprenditoriale, agriturismi, ostelli per la gioventù, case per ferie, rifugi di 
montagna, altre strutture ricettive n.a.c., bed & breakfast e altri alloggi privati.  
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La contrazione di arrivi e presenze è distribuita in maniera non uniforme sia per settori sia per territori. 
Dalle stime presentate nel corso dell’Assemblea di Turismo Verde-Cia emerge che mare e montagna 
hanno perso circa un 30% e le città d’arte fra il 70% e il 90%. Inoltre, circa un 20% di licenze 
alberghiere sembrano state restituite.  
 
In questo scenario, nell’ambito degli “Interventi urgenti per il settore agricolo ed agroalimentare”, 
il progetto di legge della Regione Emilia-Romagna ha messo in campo per la filiera agrituristica 
risorse pari a 2,7 milioni di Euro, puntano a sostenere la liquidità delle imprese attraverso 
l’erogazione di un contributo di 2.000 Euro per gli agriturismi e di 1.000 Euro per le fattorie 
didattiche, oltre a introdurre il servizio di food delivery per gli agriturismi. La Regione ha apportato 
le modifiche alla “Disciplina dell'agriturismo e della multifunzionalità delle aziende agricole”, per 
consentire agli agriturismi la possibilità di vendere i pasti con modalità di asporto, anche 
con consegna a domicilio. Una modalità che è stata sperimentata durante il periodo dell’emergenza 
sanitaria e che prosegue tuttora e rappresenta un’opportunità in più di sviluppo per il settore. Oltre a 
queste azioni regionali del 2020, nel 2019 è stato aperto il secondo bando del Psr, che si chiuderà nel 
2020, per l’operazione 6.4.01: tale bando sostiene l’avvio e il miglioramento di strutture agrituristiche 
e di fattorie didattiche con la disponibilità di risorse pari a circa 7,1 milioni di Euro.  
 
Tornando ai dati del 2019, con riferimento ai servizi offerti sono aumentati in particolare le aziende 
con ricettività in camere e appartamenti con un +3% sull’anno precedente; hanno segnato un leggero 
incremento attorno all’1% quelle che servono pasti, mentre sono sostanzialmente invariate le aziende 
con agricampeggio. Sono 322 le strutture nelle quali vengono offerti esclusivamente i pasti, con 
un’incidenza pari al 27% delle aziende attive, 308 strutture, pari al 26%, sono quelle dove è possibile 
solo dormire, mentre nel 44% dei casi, ossia 525 agriturismi, vengono offerti entrambi i servizi. Sono 
596 le strutture agrituristiche che offrono la possibilità di svolgere almeno una tra le attività sportive, 
ricreative, culturali, didattiche, con un’incidenza praticamente pari al 50% del totale. Le strutture 
agrituristiche mettono in condizione i loro ospiti di praticare attività sportive nel 29% dei casi, attività 
ricreative nel 38%, attività culturali nel 30%, attività didattiche 22% e ippoturismo nel 2%. In 13 
aziende infine, pari a poco più dell’1%, si svolgono attività sociali e educative.  
I turisti che hanno soggiornato negli agriturismi emiliano-romagnoli nel corso del 2019 sono 
aumentati rispetto all’anno precedente del 6,8%, per un totale di 164.493 presenze. La presenza ha 
riguardato 125.721 turisti italiani, con un incremento del 7% rispetto all’anno precedente, e 38.772 
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turisti provenienti da altri paesi, con un incremento del 6,1%. I pernottamenti complessivi sono 
stati pari a 439.773, con una permanenza media di quasi 3 notti; gli italiani sono rimasti 327.691 
notti mentre gli stranieri si sono trattenuti in totale 112.082 notti.  
 

 
 
Pur rappresentando per numero di letti disponibili solo il 2,3% dell’intero comparto ricettivo turistico 
italiano, la tendenza di crescita delle presenze in agriturismo è superiore rispetto alla media di tutte 
le strutture ricettive, sia per il numero di turisti accolti, +6,8% contro un +1,2%, che per permanenza, 
+3,9%, quando il totale delle strutture ricettive risulta in lieve flessione.  
La stima del fatturato complessivo regionale del settore agrituristico, operata sul numero dei pasti 
annuali e dei posti letto disponibili ammonta a 171,5 milioni di Euro con una media per azienda di 
143.000 Euro. Ancora una volta questo dato rafforza la consapevolezza che la diversificazione 
dell’attività agricola con l’attività agrituristica rappresenti una scelta che permette di salvaguardare 
ed integrare il reddito aziendale. Con riferimento alla multifunzionalità delle aziende agricole, a 
fine 2019, con il primo step di approvazione della normativa regionale di settore, le imprese potranno 
intraprendere una ulteriore attività connessa: l’enoturismo. Si tratta di una nuova attività, svolta da 
aziende agricole che coltivano vite o producono vino, e che offrono la possibilità agli ospiti di visitare 
le loro vigne e cantine, conoscere gli strumenti di coltura e produzione, degustare ed acquistare il 
vino prodotto in azienda, partecipare ad attività dimostrative e didatti-che legate alla produzione viti-
vinicola e conoscere il vino nel luogo di produzione. Il processo normativo concluso all’inizio del 
2020 dava il via ufficialmente alla nuova attività nei confronti della quale erano buone le aspettative 
di ricaduta per il settore viti-vinicolo e per il comparto del turismo. L’emergenza sanitaria ha sospeso 
il potenziale di questa attività e si dovranno aspettare i prossimi anni per vederne i frutti.  
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Coceral, Con i piedi per terra, Coprob, Corriere ortofrutticolo, Crea, Crpv, Cso Italy, Fao, Fedagri 
Federbio, Florovivaisti Italiani, Frantoionline.it, Fresh Plaza, Fruitimprese, Igc, Infocamere, Italia 
Fruit, Italmopa, Ismea, Istat, Legacoop Agroalimentare, L’Informatore agrario, Mipaaf, 
Meteoromagna, Obiettivo cereali, Oiv, Oic, Onovoo, Orogel, Ortofruttaitalia, Osservatorio nazionale 
miele, Prognosfruit, Promosagri, Sinab, Sopred, Terremerse “Speciale cereali autunno-vernini 2020-
2021”, Terre e vita, Tomato Council, Turismo Verde, Ue, Uiv, Unaapi, Unaprol, Unioncamere, Wapa. 
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Sito web: https://emiliaromagna.cia.it/home-romagna/  

 

Pagina Facebook Cia Romagna 
#CiaRomagna 

 
 

 
 
 
 
 
 
 

Cia-Agricoltori Italiani Romagna, Viale Rasi e Spinelli 160 - 47521 Cesena (FC) 
Tel +39 0547 26736 | Fax +39 0547 610290; e-mail cia.romagna@cia.it  

 
 
 

Cia - Agricoltori Italiani, con oltre 900mila iscritti è una delle maggiori organizzazioni agricole professionali Europee. 
Ha una presenza capillare sul territorio nazionale con sedi regionali, provinciali e zonali. Cia Romagna associa oltre 
18mila iscritti: di questi circa 6mila sono imprese. 35 le sedi distribuite nelle zone del forlivese-cesenate, del ravennate 
e del riminese. 


